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Elementi di riflessione teologica . pastorale
sul matrımon10 in prospettiva iliale

Francesco Macer1®

Papa Francesco ha Invitato tutt1 NnO1 DENSAIC agıre 1n chiave inissionarla.
Nell’Esortazione apostolica Evangelzı gaudıum ha illustrato 1n modoa articolato,
D10 puntuale che (8KY2] C10 significh!. Ha detto chiaramente ripetutamente che
CINO ı] della molteplice attıvıta inissionarıla della Chiesa deve GSSCTEC

primato di Dio, della “{l orazla, de] s { 1  ( iImmenso 1n (LrsSto rtsortol.
I} tconOosclImento completo, effettivo impegnatıvo de] primato di Dio, della “{l

in1lzlatıva di orazla di nella vita personale nelle relazion] soc|lali 110  - SCO11-

LAftO Ne 61 sincer]l, 61 deve Inmetter: che almeno DO (} fa U (.‚uore
oione umanı teIONO che Dio I LO coinvolgere 1n process1 di vita che sfuggano alle
loro valutazlion] al loro SOVEINO. Non ALO che l’uomo preferisca 1a tristezza alla
consolazione divina, DUL di GSSCTEC protagonista della “{l vita2! In particolare, 10  —

61 deve dimenticare che ı] primato dell’iniziativa dell’amore di Dio 110  - 61 concilia
affatto CO  - 1a CONcCezZlonNe dell’autonomia dell’uomo delle realta temporali (tra Cul C1
SOL10 ı] mMmatr!ımon10 la famiglia) dominante, DCL 1a quale «Je USC creagte 10  — dipen-
dono da Dio I'uomo DUO adoperarle 11 rnferirle al (.reatore»>. OSs1 sclenza

ecnıca C1 hanno abituato alle novıta 1n qualche modo rogrammate, che derivano
dall’indirizzo delle loro ricerche, 10  — IMOSTITAare interesse ne profondere impegno
DCI scoprıre nel linguaggio delle crea4ture 1a VOCC 1a manifestazione di Dio

autore Professore A Teologia Morale alla Pontificia Facoltä Teologica della Sardeena, Indirtzzo
mail macer11961@virgilio.it.
Cir. PDapba FRANCESCO, Esort. Evangelit SAUdLUM, 11-15
«F CUrNOSO, LAanTLEe volte abbiamo della consolazione, A OESSCIC consolati. Anzı C1 sent1amo
DIU S1CU nella trlstezza nella desolazione. Sapete perche? Perche nella tristezza C1 sent1amo quası
pbrotagonistl, Invece nella consolazione lo Spirıto Santo l brotagonista! Lul che C1 consola, Lul
che C1 da COragg10 A UscIre Aa no1 Stess1. Lul che C1 alla fonte A Ognl (l consolazione, C10€

Padre Qquesta la cConversione», Papba FRANCESCO, Angelus, dieembre 2014

Gaudium EF SDES,
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Elementi di riflessione teologica e pastorale 
sul matrimonio in prospettiva filiale

Francesco Maceri*

Papa Francesco ha invitato tutti noi a pensare e agire in chiave missionaria. 
Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ha illustrato in modo articolato, am-
pio e puntuale che cosa ciò significhi. Ha detto chiaramente e ripetutamente che il 
perno e il cuore della molteplice attività missionaria della Chiesa è e deve essere il 
primato di Dio, della sua grazia, del suo immenso amore in Cristo morto e risorto1. 

Il riconoscimento completo, effettivo e impegnativo del primato di Dio, della sua 
iniziativa di grazia e di amore nella vita personale e nelle relazioni sociali non è scon-
tato. Se si è sinceri, si deve ammettere che almeno un po’ esso fa paura. Cuore e ra-
gione umani temono che Dio li possa coinvolgere in processi di vita che sfuggano alle 
loro valutazioni e al loro governo. Non è raro che l’uomo preferisca la tristezza alla 
consolazione divina, pur di essere il protagonista della sua vita2! In particolare, non 
si deve dimenticare che il primato dell’iniziativa e dell’amore di Dio non si concilia 
affatto con la concezione dell’autonomia dell’uomo e delle realtà temporali (tra cui ci 
sono il matrimonio e la famiglia) dominante, per la quale «le cose create non dipen-
dono da Dio e (…) l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore»3. Così scienza 
e tecnica ci hanno abituato alle novità in qualche modo programmate, che derivano 
dall’indirizzo delle loro ricerche, e a non mostrare interesse né profondere impegno 
per scoprire nel linguaggio delle creature la voce e la manifestazione di Dio. 

*	 L’autore è Professore di Teologia Morale alla Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna. Indirizzo e-
mail: maceri1961@virgilio.it.

1	 Cfr. papa Francesco, Esort. apost. Evangelii gaudium, 11-13.
2	 «È curioso, ma tante volte abbiamo paura della consolazione, di essere consolati. Anzi ci sentiamo 

più sicuri nella tristezza e nella desolazione. Sapete perché? Perché nella tristezza ci sentiamo quasi 
protagonisti. Invece nella consolazione è lo Spirito Santo il protagonista! È Lui che ci consola, è Lui 
che ci dà il coraggio di uscire da noi stessi. È Lui che ci porta alla fonte di ogni vera consolazione, cioè 
il Padre. E questa è la conversione», papa Francesco, Angelus, 7 dicembre 2014. 

3	 Gaudium et spes, 36.
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In culturale secolarista, 1a o]usta enfasi Insistenza sull’annuncio de]l
Figlio rlsorto DCI NnOo1 DIU che aul rispetto de]l precett1, s11] Vangelo DIU che
sulla legge DUO condurre fraintendimento VE 1a prlorita 1a perfezione de]lODTLUN7 Vangelo rispetto alla legge consisterebbero nel DIOÖOCULAIC all’uomo condizion] d
inlissione al Kegno DIU acıli, anziche 1a cCapacıta d obbedire alla volonta de]l Padre DIU
strettamente, siacche (LrsSto ha mmer1ltato DCI NnO1 dono personale dello Spirito C1
ha completamente riconciliati CO  — ı] Padre tra NnO1 Alla luce di queste INCSSC, 1n
riterimento alla riflessione ecclesiale dopo prima de] Sinodo, 61 DONC 1a necessita d
intendere ene la scelta teologicamente EesSatta pastoralmente approprliata di parlare
d Vangelo della famiglia 10  — di Legge della famiglia, DCT sottolinearne 1a bellezza
1a dignita.

Poiche la riflessione sulla nMissione vVvOocazlone della famiglia 10  — ne
separabile dalla questione antropologica, C €  x l’esigenza di interrogarcı aul significato

sulle COMNSCSUCHNZEC DCI l’uomo, DCL 1a “{l iberta 1a “{l ragione dell’accettaz1o0-
de] primato di DIio Tale primato CO  — SE una sottomIisslione diminuzione

dell’uomo? UOppure 1a condizione ineludibile perche l’uomo sappıla CONOSCEIC

STESSO, ı] s {  ( valore 1a {{l identitäa: apprenda cogliere nelle { 1E manıifestazion]
alizzazloni visıbili 1a {{l interlorita trascendente, imparı ad ACCELLATE interpretare
adeguatamente 1a divisione che soffre 1n SE StesSsSO”

quesie domande da una risposta l’antropologia Aliale SSa ouarda Ala 0m0
IO »ede dentro, IO ”»ede dı DIU nel mMistero de] Figlio, Primogenito della creazlone, de]l
mort] di molti ratelli. Partendo dalla plenezza escatologica de] inmistero pasquale,
l’antropologia lale F1CONOSCE nel Figlio innalzato/glorificato sulla Colui nel,
DEr 1 1 SEA del quale l’uomo creato“— che, fatto 1n simile NnOo1
lidale CO  — 1a OSIra condizione di peccatorI1, colma ı] desiderio di d infinita
Ins1to nell’uomo rendendolo partecıpe della {{l relazione di Figlio AÄAmato CO  — ı] Pa
dre figlio nel Figlio.

Dato l’interesse appassıonato diffuso DCL le S1t124710N1 di vita che 10  — rispecchia-
1a realta de] matr1mon10 nella “{l plenezza, ol]i element] di antropologia lale che

costitulranno 1a prospettiva della riflessione che CS sembrare teorlCl, che
allontanino da]l problemi reali. Per quanto S12 comprensibile, l’impressione infonda-

Interessars] delle radici de]l terreno 1n Cul RRI affondano 10  — vuo| dire trascurare
dimenticare frutti! Ricordiamo proposito brano della Evangelzı gaudıium:

«Alcune questloni che fanno dell’insegnamento morale della Chiesa MmangONO fuori del
che da loro problema magglore S1 veritica quando messagg10 che annunNclamMO

sembra allora identificato COI tali aspett1 secondarı che, PUL essendo rilevantı, PeCL SE soli 11O  S
manıtestano i} del messagg10 Adi (Jes (Oirsto. Dunque, ecanvIene OGN TIE realist1 11O  — are

Cir. JERUMANIS, In (LY£SLO, CO (LY£SLO, DEr (4iSTO. Manuyale dr teologtia morale fondamentale. Abp-
DYOCCLO $LOFLCO-SISLEHALLCO, lorino ZU15, 22-25
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In un contesto culturale secolarista, la giusta enfasi e insistenza sull’annuncio del 
Figlio morto e risorto per noi più che sul rispetto dei precetti, sul Vangelo più che 
sulla legge può condurre a un fraintendimento grave: la priorità e la perfezione del 
Vangelo rispetto alla legge consisterebbero nel procurare all’uomo condizioni di am-
missione al Regno più facili, anziché la capacità di obbedire alla volontà del Padre più 
strettamente, giacché Cristo ha meritato per noi il dono personale dello Spirito e ci 
ha completamente riconciliati con il Padre e tra noi. Alla luce di queste premesse, in 
riferimento alla riflessione ecclesiale dopo e prima del Sinodo, si pone la necessità di 
intendere bene la scelta teologicamente esatta e pastoralmente appropriata di parlare 
di Vangelo della famiglia e non di Legge della famiglia, per sottolinearne la bellezza e 
la dignità. 

Poiché la riflessione sulla missione e vocazione della famiglia non è separata né 
separabile dalla questione antropologica, c’è l’esigenza di interrogarci sul significato 
e sulle conseguenze per l’uomo, per la sua libertà e la sua ragione dell’accettazio-
ne del primato di Dio. Tale primato porta con sé una sottomissione e diminuzione 
dell’uomo? Oppure è la condizione ineludibile perché l’uomo sappia conoscere se 
stesso, il suo valore e la sua identità; apprenda a cogliere nelle sue manifestazioni e re-
alizzazioni visibili la sua interiorità trascendente, e impari ad accettare e interpretare 
adeguatamente la divisione che soffre in sé stesso? 

A queste domande dà una risposta l’antropologia filiale. Essa guarda all’uomo e 
lo vede dentro, lo vede di più nel mistero del Figlio, Primogenito della creazione, dei 
morti e di molti fratelli. Partendo dalla pienezza escatologica del mistero pasquale, 
l’antropologia filiale riconosce nel Figlio innalzato/glorificato sulla croce Colui nel, 
per mezzo e in vista del quale l’uomo è creato4 e che, fatto in tutto simile a noi e so-
lidale con la nostra condizione di peccatori, colma il desiderio di amore e di infinità 
insito nell’uomo rendendolo partecipe della sua relazione di Figlio Amato con il Pa-
dre: figlio nel Figlio. 

Dato l’interesse appassionato e diffuso per le situazioni di vita che non rispecchia-
no la realtà del matrimonio nella sua pienezza, gli elementi di antropologia filiale che 
costituiranno la prospettiva della riflessione che segue potranno sembrare teorici, che 
allontanino dai problemi reali. Per quanto sia comprensibile, l’impressione è infonda-
ta. Interessarsi delle radici e del terreno in cui esse affondano non vuol dire trascurare 
o dimenticare i frutti! Ricordiamo a proposito un brano della Evangelii gaudium: 

«Alcune questioni che fanno parte dell’insegnamento morale della Chiesa rimangono fuori del 
contesto che dà loro senso. Il problema maggiore si verifica quando il messaggio che annunciamo 
sembra allora identificato con tali aspetti secondari che, pur essendo rilevanti, per sé soli non 
manifestano il cuore del messaggio di Gesù Cristo. Dunque, conviene essere realisti e non dare 

4	 Cfr. A.-M. Jerumanis, In Cristo, con Cristo, per Cristo. Manuale di teologia morale fondamentale. Ap-
proccio storico-sistematico, Torino 2013, 22-25.
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PCLI che nostr1 interlocutori COM OSCALLO lo sfondo completo al C100  e che diceiamo che
PDOSSaLLO collegare OSITO discorso COM nucleo essenzlale del Vangelo che oli conterisce 11}  P
bellezza attrattiva»>. Artıcol|
Le riflession] cristologiche antropologico-filiali che SCROUOÖNO, dunque, 10  — SO110

disgiunte dal mMmatr!ımon10 dalla famiglia, SO110 di srande aluto S12 DCI COMDIEN-
derne le verıta irrinunciabili affermate Magistero, S12 DCI accogliere, Vlvere test1-
inonlare una vita coniugale famigliare che S12 progettata vissuta quale accoglienza
dello Spirito Santo®.

Le del Figlio
ll Salvatore degli uLOMINI D' della Chiesa viene incontro al con1ug1 eristianı ALEFaverso
SAaCTAMeENFLO del matrfımonl0. Inoltre timane COM loro perche, COMNE Egli STESSO ha la Chiesa

S1 dato PeCL lel, COS1 anche con1ug1 PDOSSaLLO amarsı ’un l’altro tedelmente, PCLI SCINDLC, COM
UEFU: dedizione»7

C‚on ı] SACTAMEeNTO de]l matrımon10 (Lrsto 1n DEISONA diventa CONtTEMPDPOrAaNECO degli
Sposl], 1n imanlera dinamica duratura nelle Circostanze, nelle S1t1271011
nel rapporti che danno forma alla comunıta di vita di coniugale. 51 tratta di
una specifica, 1n continulta CO  — ’ınione che (rsSto realizza CO  - cristlanı
mediante ı] Battesimo CO  - Ogn1 VUOINO mediante ’ Incarnaziones®. Questa
nella logica dell’Incarnazione della Redenzione ASSUNMNE ı] CAarattere di EVEeNTO che
interpella 1a ibertäa degli spos1i I chiama ad amarsı recıprocamente Lu1 ha
aLO

Rispondendo tale chiamata oli sposI1 ACCELILANO che loro reC1proCOo, eM1-
nentfemente 11O diretto da DEISONA DEISONA CO  — sent1imento che dalla
volontä, S12 assınto>? nell’amor: fedele indeftettibile ira (Lrsto 1a Chiesa, OS1 che

Papa FRANCESCO, Esort. Evangelit SAUdLUM,
Cir. SEGRETERILA ENFRALE della IL[ Assemblea generale straordinaria de] Sinodo dei esSCOVI: «Lie
sfide bastoralı sulla famiglia nel dell’evangelizzazione>» 5-19 ottobre 2014), Domande DE Ia
VECEZIONE P’approfondimento Aella Relatio Synodzt,
Gaudium EF SDES, 45

Cir. ( AUdium EF SDES,
A ASSUHNZIONHE nvla all’unione de] diDinum dell’ humanum ella PEISONA de] Figlio C, PDET-

C1O, stabilisce la relazione LÜa V’ordine della creaz10ne de] matrımon10 V’ordine della redenzione de]
matrımon10:; 6 5() 1 riferisce esplicitamente all’unione A (\risto C ()I11 la Chiesa PEI della Incarna-
zi0Ne che L1°  - DuO ESSCIC dal DECCALO mortale, A CUu1 l matrımon10 FAatOo CONSUMATLO
bartec1pativo.
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per scontato che i nostri interlocutori conoscano lo sfondo completo di ciò che diciamo o che 
possano collegare il nostro discorso con il nucleo essenziale del Vangelo che gli conferisce senso, 
bellezza e attrattiva»5.

Le riflessioni cristologiche e antropologico-filiali che seguono, dunque, non sono 
disgiunte dal matrimonio e dalla famiglia, ma sono di grande aiuto sia per compren-
derne le verità irrinunciabili affermate dal Magistero, sia per accogliere, vivere e testi-
moniare una vita coniugale e famigliare che sia progettata e vissuta quale accoglienza 
dello Spirito Santo6.

1. Le nozze del Figlio

«Il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il 
sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa 
e si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con 
mutua dedizione»7 

Con il sacramento del matrimonio Cristo in persona diventa contemporaneo degli 
sposi, è presente in maniera dinamica e duratura nelle circostanze, nelle situazioni e 
nei rapporti che danno forma alla comunità di vita e di amore coniugale. Si tratta di 
una presenza specifica, ma in continuità con l’unione che Cristo realizza con i cristiani 
mediante il Battesimo e con ogni uomo mediante l’Incarnazione8. Questa presenza 
nella logica dell’Incarnazione e della Redenzione assume il carattere di evento che 
interpella la libertà degli sposi e li chiama ad amarsi reciprocamente «come» Lui ha 
amato. 

Rispondendo a tale chiamata gli sposi accettano che il loro amore reciproco, emi-
nentemente umano e diretto da persona a persona con un sentimento che nasce dalla 
volontà, sia assunto9 nell’amore fedele e indefettibile tra Cristo e la Chiesa, così che 

5	 Papa Francesco, Esort. apost. Evangelii gaudium, 34. 
6	 Cfr. Segreteria Generale della III Assemblea generale straordinaria del Sinodo dei Vescovi: «Le 

sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione» (5-19 ottobre 2014), Domande per la 
recezione e l’approfondimento della Relatio Synodi, n. 24.

7	 Gaudium et spes, 48.
8	 Cfr. Gaudium et spes, 22.
9	 Il concetto di assunzione rinvia all’unione del divinum e dell’humanum nella persona del Figlio e, per-

ciò, stabilisce la relazione tra l’ordine della creazione del matrimonio e l’ordine della redenzione del 
matrimonio; esso si riferisce esplicitamente all’unione di Cristo con la Chiesa per mezzo della Incarna-
zione che non può essere spezzata dal peccato mortale, e di cui il matrimonio rato e consumato è segno 
partecipativo. 
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110  - DOSSaNO disporre placere, (G)1R{5 fosse loro ene esclusivo. (1 CONNOTA 1n
profonditäa 1a qualitä le Analita della loro esistenza di coppla 1a loro intiıma comunıta
d vita d’amore coniugale prende all’amore sponsale di (Lristo, contribuilsce 1nODTLUN7 SE STESSAa nella comunıta al’edificazione della Chiesa rende test1imonlanza 111O11-

do dell’amore irrevocabile fedele d Dio 1n (rsSto DCI Ll’umanitäa. Gilmi spos1i cristianl,
(G)1R{5 singoli (G)183{° coppla, DPDONSONO, subordinano V1IVONO Ormal ognl! desiderio,
bisogno 110 di DCI SE buono legittimo 1n questa Comprensione LC1L-

lizzazione de] matrımon10 (G)1R{5 vVvOocazlone.
Nelle loro relazion] attıvıta, negli avvenıment] lieti triıst1 della vita risuonera

61 rmaffermeräa SCINDIEC 1a chiamata di (LrsSto seguirlo di forza 1n forza, di 11-

1n CONOSCCMNZA, d oloria 1n oloria, fino «allo di VUOINO perfetto, nella inmisura
che convlene alla plena maturıita di (rlsto> (Ef 4,13) QÜuesto ı] significato S12 de]
primato de]l Vangelo sulla legge nella vita coniugale familiare, S12 de] CAarattere di
«r1SpOosta>» della vita di fede morale degli spos119, Perc10 l’iniziativa di (rIsto che 61
manitfesta nella forma di una chiamata continua progressiva DCT realizzare ı]
de] s {  ( 10  — DUO tmanere ivello di una verlıtay alla quale bastı dare
l’ossequio dell’intelletto: C100 avven1sse, 61 incorrerebbe nel rischio di rtidurre ı] Van
gelo 1Nera dottrina religiosa morale, di DENSAIC l’amore di DIio (G)1R{5 un azlıone
universale indistinta le creature de, InveCce, tale verıta accolta quale yealta
che OCCUDA ASSUNMNE una pOosizlione nel pensler1 negli affetti degli spos1i

orlgina Orlenta l’operare, allora al della vita coniugale familiare TCO-
noscluta accolta 1a di (Lristo, s {  ( la {{l ura Tale realtä, pero,
110  - 61 IMnOostIra agli occhi di coloro che 61 lasciano ingannare procedere abituale de]
mondo, dall’assenza apparente di DIio nel cOostumı della socleta, nelle colonne de]l
quotidiani, nel COM POrtamMENTO della moltitudine degli uOom1nı] influenti. S1 rivela,
invece, coloro che credono che la de] Figlio di Dio OTLa DIU DOTtENTE olo
rosa di quando GTA visibilmente sulla cfr Äp 2-3), che egli, sebbene S12 DULO
da Ogn1 PECCALO, CONOSCC fino 1n fondo C100 che 5 () le { 1E CONSCSUCNZE, avendo A -

SUNTIO SOSTENUTO le debolezze de]l peccatorI1 cfr C(‚or .21 4,15)
(Lostoro, inoltre, SO110 cCONVvINTI che le OV! le sofferenze della vita DOSSaNO ALLUATEe

manıifestare adeguatamente vivamente 1a comunlone CO  — lui
Questa Viva di (rIsto DOSO della Chiesa 10  — distrugge le caratteristiche

proprie dell’amore coniugalell, le arricchisce de]l caratter1 sponsali della reden-

dialogo risposta che 1 Instaura LTa CON1Ug1 DIo brende al dialogo A salvezza, ASSUTIHLE

le caratteristiche valoriızzandole sviluppandole anzıtutto nel A coppla Per l dialogo A
salvezza, cr. PAOLO VL, Lett 1!  ® Ecclesiam SUÄFFE, {12-19

11 «E brima A ALLLOTIC blenamente ale 1re ello SLTESSO sensibile spirituale
Dol ALLOTIC totale, ale 1re ULla torma speciale A amıle1z1a hersonale Cul oli spos1 SGELLELO-

SamentTte condividono Ogn1 COUOSa, indebhite Mserve calcoli egolsticı ALLCOTA fedele
d esclusivo fino alla infine fecondo, che L10}  - 1 esaufisce nella comuUNlONE Lra
CON1UgL, destinato continuarsı, suscitando vite>», PAOLO VIÜ, Lett 1!  ® UMMAaNnde Vilde,
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non ne possano disporre a piacere, come se fosse loro bene esclusivo. Ciò connota in 
profondità la qualità e le finalità della loro esistenza di coppia: la loro intima comunità 
di vita e d’amore coniugale prende parte all’amore sponsale di Cristo, contribuisce in 
sé stessa e nella comunità all’edificazione della Chiesa e rende testimonianza al mon-
do dell’amore irrevocabile e fedele di Dio in Cristo per l’umanità. Gli sposi cristiani, 
come singoli e come coppia, pongono, subordinano e vivono ormai ogni desiderio, 
bisogno e progetto umano di per sé buono e legittimo in questa comprensione e rea-
lizzazione del matrimonio come vocazione. 

Nelle loro relazioni e attività, negli avvenimenti lieti e tristi della vita risuonerà e 
si riaffermerà sempre la chiamata di Cristo a seguirlo di forza in forza, di conoscen-
za in conoscenza, di gloria in gloria, fino «allo stato di uomo perfetto, nella misura 
che conviene alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,13). Questo è il significato sia del 
primato del Vangelo sulla legge nella vita coniugale e familiare, sia del carattere di 
«risposta» della vita di fede e morale degli sposi10. Perciò l’iniziativa di Cristo che si 
manifesta nella forma di una chiamata continua e progressiva per realizzare il «come» 
del suo amore non può rimanere al livello di una verità astratta, alla quale basti dare 
l’ossequio dell’intelletto: se ciò avvenisse, si incorrerebbe nel rischio di ridurre il Van-
gelo a mera dottrina religiosa e morale, e di pensare l’amore di Dio come un’azione 
universale ma indistinta verso le creature. Se, invece, tale verità è accolta quale realtà 
che occupa un posto e assume una posizione nei pensieri e negli affetti degli sposi e 
ne origina e orienta l’operare, allora al cuore della vita coniugale e familiare è rico-
nosciuta e accolta la presenza di Cristo, il suo amore e la sua cura. Tale realtà, però, 
non si mostra agli occhi di coloro che si lasciano ingannare dal procedere abituale del 
mondo, e dall’assenza apparente di Dio nei costumi della società, nelle colonne dei 
quotidiani, nel comportamento della moltitudine e degli uomini influenti. Si rivela, 
invece, a coloro che credono che la presenza del Figlio di Dio è ora più potente e glo-
riosa di quando era visibilmente sulla terra (cfr. Ap 2-3), e che egli, sebbene sia puro 
da ogni peccato, conosce fino in fondo ciò che esso è e le sue conseguenze, avendo as-
sunto e sostenuto tutte le debolezze dei peccatori (cfr. 2 Cor 5,21; Eb 2,17-18; 4,15). 
Costoro, inoltre, sono convinti che le prove e le sofferenze della vita possano attuare 
e manifestare adeguatamente e vivamente la comunione con lui. 

Questa presenza viva di Cristo sposo della Chiesa non distrugge le caratteristiche 
proprie dell’amore coniugale11, ma le arricchisce dei caratteri sponsali della reden-

10	 Il dialogo ‘di risposta’ che si instaura tra i coniugi e Dio prende parte al dialogo di salvezza, e ne assume 
le caratteristiche valorizzandole e sviluppandole anzitutto nel rapporto di coppia. Per il dialogo di 
salvezza, cfr. Paolo VI, Lett. enc. Ecclesiam suam, 72-79.

11	 «È prima di tutto amore pienamente umano, vale a dire nello stesso tempo sensibile e spirituale (…). 
È poi amore totale, vale a dire una forma tutta speciale di amicizia personale in cui gli sposi genero-
samente condividono ogni cosa, senza indebite riserve o calcoli egoistici (…). È ancora amore fedele 
ed esclusivo fino alla morte (…). È infine amore fecondo, che non si esaurisce nella comunione tra i 
coniugi, ma è destinato a continuarsi, suscitando nuove vite», Paolo VI, Lett. enc. Humanae vitae, 9.
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zione manıifestat] nel’ AT attuat] plenamente da lu1 1a liberazione dalla schiavitü
de]l PDECCALO cfr (rJer 2>> Is 49,18: 7 16; Ef 5,26s.), 1a edeltäa che perdona tnnova
L’amato cfr (Js 11,/7-9: (‚or 5,17), ’ınione SE nella edeltäa nella o]ustizla Artıcol|cfr Is 62,1-5: Rm 3.21s.) la fecondita cfr Is 9,19-25; (3V 15,1-8 L’amore CONIU-
gale attınge OTLa ı] Dropri0 DPINCIPLO dinamico normat1vo, 1a y{l origine, 1a {{l regola

ı] s { 1  ( ine da Gristo, Crocifisso Risorto. 51 DUO DEerCL1Ö affermare che al valor] umanı
che oli SOL10 DproprI, 61 aSSs1UNSONO valori divin]. Ira quest]1 SO110 cCompresIi l’espiazione

1a redenzionel2.
QÜueste considerazion]! DOSSONO arricchirsi considerando che lo 5Sposo che 1n -

CONTTO rtmane CO  — oli sposI1 I chiama DCL contormarlıi SCINDIEC DIU SE ı] Figlio. I}
tra Aliazione sponsalitä 1n (rIsto alutera capıre meglio 1a vocazlone degli

sposI1 cristi1anı ı] loro Iinserimento nel disegno di DIio che C1 ha predestinati acl GSSCTITC

SUO1 figli adottivi (Ef 1,5)

1.1 Sposo perche Figlio
Läintera vita di (Lristo, dall’incarnazione alla 1n (Lroce, SDON-

sale, contraddistinta essenz1almente legame di indissolubile ira l’assunzi0-
V’offerta de] Proprio OLDO la volonta di Salvare oli uOoMmM1n1. Questo legame

filiale, 10€ nvıa alla relazione de] Figlio CO  — Padre
Esamin1amo ı] di 0,5-/.10

«Entrando nel mondoa (Oorsto 1cCe “Non hal voluto sacrificlo, ne oblazione, 11 hal
FAato Allora 10 diss1; CCO 11  F nel rotolo del libro sctttg alI DI0, PeCL
fare la Eua volonta” ella quale volonta S1aAMO stat1 santihicati mediante V’offerta del
al (Jes (Ooristo una volta PCLI

In QqUESTO brano ı] legame ira incarnazlone, Offerta de]l DPropri0 OTDO volon-
ta salvifica (la sponsalitä di Cristo) evidente, d altresi chiaro che ı] - { 14  ( PrINC1-
D10 l’atteggiamento di (rsSto: «LE.CCO, VENSO. Dio DCL fare 1a ua volonta>». Ura,
quest’atteggl1amento DPropri0 di (LrsSto 1n quanto Figlio. Questa affermazione 10  —

12 Cir. ( AuUdium EF SDES, 49 L,esplazlione harticolare de] cComplmento della o1ust1z1a nella carıta.
Essa discende Aa] (01318 de] Figlio al mondo Aa de] Padre ctr. e 3,16) Aa] (01318 A SE A (\rsto

«O1UStO> PEI oli ing1lust1 oli embplI, PEI ricondurli al Padre ctr. Pt 3,18) Essa testimon1a lo specifico
dell’amore A DIo A nOol, COLILC 1cCe Paolo «Mentre no1 C1L1AVAaLLLO ALLCOT A beccator1, (\rsto morı
PEI oli embpI1 nel stabilito. (Ura, STENTLO 1 chi S14 disposto morıire ET O1UStO; torse C1
DuO ESSCIC chi ha l COragg10 A morıire ET ULla PDEISODNA dabbene. Ma DIo dimostra [ 10
A no1 berche, mentftre C1L1AVAaLLLO pbeccator1, (\risto PEI NO1> (Rm 5,6-8) Carattere dell’e-
splaziıone della Nuova Alleanza A DIo C ()I11 ’uomo (rsto bartecıpata all’alleanza LÜa OIO ULla

donna sancıta nel SACTAMENTLO de] matrımon10, costitulsce ULla peculiaritä essenzlale. Beneficiati
bartec1pl de] Carattere nuzlale divino dell’espiazione oli sposı PDOSSONNO bromettersı1 la edeltä PEI SC111-

PTE, ella buona ella cattıva7 ella salute nella malattıia.
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zione manifestati nell’AT e attuati pienamente da lui: la liberazione dalla schiavitù 
del peccato (cfr. Ger 2,2; Is 49,18; Ez 16; Ef 5,26s.), la fedeltà che perdona e rinnova 
l’amato (cfr. Os 2,16-25; 11,7-9; 2 Cor 5,17), l’unione a sé nella fedeltà e nella giustizia 
(cfr. Is 62,1-5; Rm 3,21s.) e la fecondità (cfr. Is 49,19-23; Gv 15,1-8). L’amore coniu-
gale attinge ora il proprio principio dinamico e normativo, la sua origine, la sua regola 
e il suo fine da Cristo, Crocifisso e Risorto. Si può perciò affermare che ai valori umani 
che gli sono propri, si aggiungono valori divini. Tra questi sono compresi l’espiazione 
e la redenzione12. 

Queste considerazioni possono arricchirsi considerando che lo Sposo che va in-
contro e rimane con gli sposi e li chiama per conformarli sempre più a sé è il Figlio. Il 
rapporto tra filiazione e sponsalità in Cristo aiuterà a capire meglio la vocazione degli 
sposi cristiani e il loro inserimento nel disegno di Dio che ci ha predestinati ad essere 
suoi figli adottivi (Ef 1,5).

1.1. Sposo perché Figlio

L’intera vita umana di Cristo, dall’incarnazione alla morte in Croce, è stata spon-
sale, contraddistinta essenzialmente dal legame di amore indissolubile tra l’assunzio-
ne e l’offerta del proprio corpo e la volontà di salvare gli uomini. Questo legame è 
filiale, cioè rinvia alla relazione del Figlio con il Padre. 

Esaminiamo il testo di Eb 10,5-7.10: 

«Entrando nel mondo Cristo dice: “Non hai voluto sacrificio, né oblazione, ma tu mi hai prepa-
rato un corpo. [...] Allora io dissi: ecco vengo, nel rotolo del libro è stato scritto di me, o Dio, per 
fare la tua volontà”. [...] Nella quale volontà siamo stati santificati mediante l’offerta del corpo 
di Gesù Cristo una volta per sempre». 

In questo brano il legame tra incarnazione, offerta del proprio corpo e volon-
tà salvifica (la sponsalità di Cristo) è evidente, ed è altresì chiaro che il suo princi-
pio è l’atteggiamento di Cristo: «Ecco, vengo… o Dio per fare la tua volontà». Ora, 
quest’atteggiamento è proprio di Cristo in quanto Figlio. Questa affermazione non 

12	 Cfr. Gaudium et spes, 49. L’espiazione è un segno particolare del compimento della giustizia nella carità. 
Essa discende dal dono del Figlio al mondo da parte del Padre (cfr. Gv 3,16) e dal dono di sé di Cristo 
il «giusto» per gli ingiusti e gli empi, per ricondurli al Padre (cfr. 1 Pt 3,18). Essa testimonia lo specifico 
dell’amore di Dio verso di noi, come dice Paolo: «Mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì 
per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci 
può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso 
di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,6-8). Il carattere dell’e-
spiazione della Nuova Alleanza di Dio con l’uomo in Cristo è partecipata all’alleanza tra un uomo e una 
donna sancita nel sacramento del matrimonio, e ne costituisce una peculiarità essenziale. Beneficiati e 
partecipi del carattere nuziale divino dell’espiazione gli sposi possono promettersi la fedeltà per sem-
pre, nella buona e nella cattiva sorte, nella salute e nella malattia. 



FIlement; el HHHEesSSIONE teol0gica pastorale S{} MAatrımOanıc Ta Drospettiva liale

un opIn10Ne, ondata nella Scrittura. Se VOTO che 61 dice che (rIsto
acl entfrare nel mondo, altrettanto VOTO che ı] OSITO AUTtTOTE all’inizio della ettera C1
ha 1n srado di identificarlo CO  — ı] Figlio che, DIU avantı, ha attribuitoODTLUN7 Dropri0 al Figlio l’apprendimento del’obbedienza mediante patıment1 (5,9) Del
CSTO, che QqUESTO attegg1amento S12 radicalmente Aliale amplamente test1mon1aAto
dalla tradizione evangelica, SOpPrattutto quella o10vannea cfr (3V 4,54 2,50 6, 8)13

I} ira 1a sponsalitä d (Lrsto 1a “{l Ailiazione divina DUO OSSCTC colto anche
nel brano di Gv 2,1-12

L’episodio delle di ına anzıtutto 1a manifestazione di (Jesu-Mess1a. La
sovrabbondanza de]l VINO OVO dato da (GreS NO inequivocabile dell’inaugura-
zione de] iness1aN1C0 cfr Am 7,15; SS: 4,18 (Js 2.23s) I} significato
cristologico de] brano C, pero, ALICOTLA DIU F1CCO. C‚on (GreS 61 COMP10NO le
ideali d Dio CO  — s { 1  ( popolo IN DCI de]l profeti cfr (Js Is

62,1-5: 7 16) lui attribuito ı] titolo di DOSO che nel’ AT rservato
JTahve Questa attribuzione solo Insiınuata 914’ ed dichiarata DIU chiaramente
da]l erm1inı nuziali sparsı nel brano «110OZZC», «donna», «V1INO> nel prımı Capl-
toli de] vangelo 910vannNeO (1,27-30:; 0)5 I} vertice cristologico ne]
COMMeEeNTO dell’evangelista: «(Gesu diede In17Z10 al segn1 1n ına di Galilea rveloö 1a
{{l oloria SUO1 discepoli credettero 1n lu1> (v.11 uale oloria? La risposta data
CO  — chlarezza ricchez7za di dettagli nel de]l vangelo, l’evangelista 10  — ha
IM AancCcAatO d indicarla S1N dall’inizio: «gloria (G)1R{5 d Unigenito che Nceve dal Padre,
pIlenNO di orazla verlta> (1,14) 1a oloria «che ı] LOogos possiede 1n quanto Figlio,
1n quanto VICINO rivolto al Padre: diceiamo una oloria accolta, un oloria dono...

nel Figlio perche obbediente docile al Padre, 1n DCI aperto
alla de] Padre»16.

L’attribuzione (Je8 de] titolo d DOSO rimanda, dunque, alla {{l trascendenza,
pIU precisamente alla {{l Aliazione divina. I} s { 1  ( di DOSO totalmente
d Figlio ALO Padre AıAmMAantfe ı] Padre

Questo dato cristologico 61 riflette nella nell’iniziativa d (rIsto CO  —

oli Sposl. Egli tmane CO  — loro 110  - solo perche oli spos1i DOSSaNO AMArS1 ’un l’altro
OFFE egli STESSO ha A1LO 1a Chiesa, DCL presentare ad ess], (G)183{° Coppla, due 1n

15 Cir. REVYNIER [ RIMAILLE VANHOYE, Lettere di Paolo, Cinisello Balsamo ZU0U, 479
14 <«(Jul, infatti, (Jesu implicitamente deseritto COLILNC lon C011 l’accorgimento dell’equivocitä studia-

La, berche (Jesu ”’autore de] 1n0 buono CONSEIVALO ET la fine», PANIMOLLE, Lettura Pastorale
del Vangelo di (L0VAHNL, Bologna 1, 215

15 Cir. INFANTE, LO Ia PeYcOorsi di andalisti m bolica IA Sacta SCHIEFUFG CHISEIANESIO Aelle
OVLELNL, Cinisello Balsamo Z2004, 151 L interpreta In sponsale la metatora A e cftr.
119-122

MAGGIONI,; AT vangelo dr (1L0VANNL>, In BARBAGLIO FABRIS MAGGIONI, vangelt, Assıis1ı
198), 1559
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è una opinione, ma è fondata nella Scrittura. Se è vero che al v. 5 si dice che è Cristo 
ad entrare nel mondo, è altrettanto vero che il nostro autore all’inizio della lettera ci 
ha messo in grado di identificarlo con il Figlio (1,1-14) e che, più avanti, ha attribuito 
proprio al Figlio l’apprendimento dell’obbedienza mediante i patimenti (5,9). Del 
resto, che questo atteggiamento sia radicalmente filiale è ampiamente testimoniato 
dalla tradizione evangelica, soprattutto quella giovannea (cfr. Gv 4,34; 5,30; 6,38)13. 

Il nesso tra la sponsalità di Cristo e la sua filiazione divina può essere colto anche 
nel brano di Gv 2,1-12. 

L’episodio delle nozze di Cana è anzitutto la manifestazione di Gesù-Messia. La 
sovrabbondanza del vino nuovo dato da Gesù è segno inequivocabile dell’inaugura-
zione del tempo messianico (cfr. Am 9,13; Gl 2,23ss; 4,18; Os 2,23s). Il significato 
cristologico del brano è, però, ancora più ricco. Con Gesù si compiono le nozze 
ideali di Dio con il suo popolo promesse per mezzo dei profeti (cfr. Os 2,18-19; Is 
54,1-10; 62,1-5; Ez 16). A lui è attribuito il titolo di sposo che nell’AT è riservato a 
Jahvé. Questa attribuzione è solo insinuata al v. 914, ed è dichiarata più chiaramente 
dai termini nuziali sparsi nel brano – «nozze», «donna», «vino» – e nei primi capi-
toli del vangelo giovanneo (1,27-30; 3,28-30)15. Il vertice cristologico è espresso nel 
commento dell’evangelista: «Gesù diede inizio ai segni in Cana di Galilea e rivelò la 
sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui» (v.11). Quale gloria? La risposta è data 
con chiarezza e ricchezza di dettagli nel corso del vangelo, ma l’evangelista non ha 
mancato di indicarla sin dall’inizio: «gloria come di Unigenito che riceve dal Padre, 
pieno di grazia e verità» (1,14). È la gloria «che il Logos possiede in quanto Figlio, 
in quanto vicino e rivolto al Padre; diciamo una gloria accolta, una gloria dono… 
presente nel Figlio perché obbediente e docile al Padre, in tutto e per tutto aperto 
alla presenza del Padre»16. 

L’attribuzione a Gesù del titolo di sposo rimanda, dunque, alla sua trascendenza, 
più precisamente alla sua filiazione divina. Il suo amore di sposo è totalmente amore 
di Figlio amato dal Padre e amante il Padre. 

Questo dato cristologico si riflette nella presenza e nell’iniziativa di Cristo con 
gli sposi. Egli rimane con loro non solo perché gli sposi possano amarsi l’un l’altro 
come egli stesso ha amato la Chiesa, ma per presentare ad essi, come coppia, due in 

13	 Cfr. C. Reynier – M. Trimaille – A. Vanhoye, Lettere di Paolo, Cinisello Balsamo 2000, 479. 
14	 «Qui, infatti, Gesù implicitamente è descritto come lo sposo, con l’accorgimento dell’equivocità studia-

ta, perché è Gesù l’autore del vino buono conservato per la fine», S. A. Panimolle, Lettura Pastorale 
del Vangelo di Giovanni, Bologna 19842, I, 219. 

15	 Cfr. R. Infante, Lo sposo e la sposa. Percorsi di analisi simbolica tra Sacra Scrittura e cristianesimo delle 
origini, Cinisello Balsamo 2004, 131. L’A. interpreta in senso sponsale la metafora di Gv 1,27-30, cfr. 
119-122.

16	 B. Maggioni, «Il vangelo di Giovanni», in G. Barbaglio – R. Fabris – B. Maggioni, I vangeli, Assisi 
1985, 1359.
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una sola, 1n forme SCINDIE UOV! CONCreTeE, ı] dono di amarlıi (G)1R{5 ı] Padre
AL lui «COMNNEC ı] Padre ha A1LO I1} 'OSs1 10 ho ALO vol: rtmanete nel IM0 ALLLOTC>

(Gv 15,9) Riconoscendo accogliendo l’inizlativa de]l Figlio DOSO 1a cCoppla ecristi1ana Artıcol|rtmane nell’amor: che egli rNceve Padre OS1 SO110 condott] DCI di lu1 1n
lu1 Padre In lui, unıt1 lui mediante quel vincolo V1VO viviflicante che lo Spirito
Santo, lo Spirito de]l Padre de] Figlio.

51 applicano 'OSs1 al due 1n una ola 1a cCoppla le parole di Paolo « Iutt]
quelli che SOL10 guldati dallo Spirito di Dio, COSTOTO SOL10 figli d Dio>» ( 8,14)

Gi_i sposI1 che accolgono ı] Figlio che tmane CO  — loro 61 110 1n lui diventano
SCINDIE DIU figli C, quindi, fratello sorella 1n lui

La vocazlone alla vita all’amore coniugale degli sposI1 cristianı una realizzazione
specifica della vVOocazlone etfterna alla figliolanza aclottiva cfr Ff 1’5)) Ka 61 radica nel
1a condizione filiale, 1a precisa la sviluppa, 110  - 1a oltrepassa. Änzl, «V’essere OMO
di una felice Alialita 1a migliore11e promessa| DCI il farsı OMO d una buona
nuzilalita 1a magglor garanzla DCI ı] dono della vita nella imaternıta patern1ita»!/,

Ritferita alla corporeıita alla sessualita, che svolgono COMDItO ftondamentale
nella vita coniugale, questa affermazione implica che oli sposI1 COMP10NO 1n imanlera
autent1ica appropriata «goli attı proprIi de]l imatrımon10> solo F1CONOSCONO accol-
SONO 11 rserva 1a verıta de]l OTDO manıifestata ALLuUAata dal Figlio.

La verıta del OrDo rivelata dal Figlio
La chiamata GSSCTITC figlio/figlia di DIio fratello/sorella inscritta nella STESSAa

creaturalitäa dell’uomo (G)1R{5 vocazlone all’amorel8. Non indefinito, VaDQO,
alla merce dell’arbitrio individuale, l’amore manifestato NnOo1 Figlio fatto CAL-

olorificato, nel quale DCL ı] quale l’uomo CTEALLO cfr Col [
CONSCSUCNZA, dischiuderecil la plenezza di verıta dell’amore 110  - V’unma CAFO de]l nostr1
progenitor1 ’uınione dalla nella differenza sessuale dell’uomo della donna aperta
alla procreazione ı] corpo!? de]l Figlio. Gerto, l’amore che ı] Figlio manıifesta

17 (LARELLIL, "HOMRTO Ia donna nella teologta d H DOH Balthasar, Collana Balthasarlana 2) Lugano
ZU07, 1/0

«NEe I'uomo esiste, infatti, berche DIo lo ha CTEATLO PEI C, PEI L1°  - A dargli l'esisten-
£ I'uomo L1°  - 1ve blenamente secondoa verıta L1°  - McOoNOsSCEe liberamente quell'amore L10}  - 1
abbandona al [ 10 (.reatore», (zaudium EF SDES,
Nel ’unico ermıine ebraico Hasar 1 sdoppia due terminı, SOI SATX, (‚arne indi-

COLILNC nell’AT, ’ uomo QUAaNTLO SCQNaALA Aalla debolezza dall’incapacitä A COLLOSCCEIC
ID nella S{I1A brofonditä tale la contrapposizione Lra spirıto L1°  - 1 riferisce ad ULla

differenza Interna all’uomo, Lra l l’anima, LÜa la l (‚reatore. Carne, dunque, L1°  -
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una carne sola, in forme sempre nuove e concrete, il dono di amarli come il Padre 
ama lui: «come il Padre ha amato me, così io ho amato voi; rimanete nel mio amore» 
(Gv 15,9). Riconoscendo e accogliendo l’iniziativa del Figlio sposo la coppia cristiana 
rimane nell’amore che egli riceve dal Padre e così sono condotti per mezzo di lui e in 
lui al Padre. In lui, uniti a lui mediante quel vincolo vivo e vivificante che è lo Spirito 
Santo, lo Spirito del Padre e del Figlio.

Si applicano così ai due in una sola carne – la coppia – le parole di Paolo: «Tutti 
quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (Rm 8,14). 

Gli sposi che accolgono il Figlio che rimane con loro e si amano in lui diventano 
sempre più figli e, quindi, fratello e sorella in lui. 

La vocazione alla vita e all’amore coniugale degli sposi cristiani è una realizzazione 
specifica della vocazione eterna alla figliolanza adottiva (cfr. Ef 1,5); essa si radica nel-
la condizione filiale, la precisa e la sviluppa, ma non la oltrepassa. Anzi, «l’essere dono 
di una felice filialità è la migliore premessa [e promessa] per il farsi dono di una buona 
nuzialità e la maggior garanzia per il dono della vita nella maternità e paternità»17. 

Riferita alla corporeità e alla sessualità, che svolgono un compito fondamentale 
nella vita coniugale, questa affermazione implica che gli sposi compiono in maniera 
autentica e appropriata «gli atti propri del matrimonio» solo se riconoscono e accol-
gono senza riserva la verità del corpo manifestata e attuata dal Figlio. 

2. La verità del corpo rivelata dal Figlio 

La chiamata a essere figlio/figlia di Dio e fratello/sorella è inscritta nella stessa 
creaturalità dell’uomo come vocazione all’amore18. Non un amore indefinito, vago, 
alla mercé dell’arbitrio individuale, ma l’amore manifestato a noi dal Figlio fatto car-
ne e glorificato, nel quale e per il quale l’uomo è stato creato (cfr. Col 1,15-20). Di 
conseguenza, a dischiuderci la pienezza di verità dell’amore non è l’una caro dei nostri 
progenitori – l’unione dalla e nella differenza sessuale dell’uomo e della donna aperta 
alla procreazione –, ma il corpo19 del Figlio. Certo, l’amore che il Figlio manifesta e 

17	 R. Carelli, L’uomo e la donna nella teologia di H. U. von Balthasar, (Collana Balthasariana 2) Lugano 
2007, 170.

18	 «Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non cessa di dargli l'esisten-
za; e l'uomo non vive pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell'amore e se non si 
abbandona al suo Creatore», Gaudium et spes, 19.

19	 Nel NT l’unico termine ebraico basar si sdoppia in due termini, soma e sarx, corpo e carne. Carne indi-
ca, come nell’AT, tutto l’uomo in quanto creatura segnata dalla debolezza e dall’incapacità di conoscere 
Dio nella sua profondità In tale contesto la contrapposizione tra carne e spirito non si riferisce ad una 
differenza interna all’uomo, tra il corpo e l’anima, ma tra la creatura e il Creatore. Carne, dunque, non 
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realizza nella {{l 1n SE segn1 de]l U, precisamente della mascolinita
cfr Lc 2,23), y () superlore sostanzialmente quello manıifestato realizzato
dagli sposI1 sulla PNG della femminilita mascolinitäa. L’analogatum Drinceps«V dell’a-ODTLUN7 LNOÖTIC CEerCcCato nel OLDO ASSUNTO, donato olorificato de]l Figlio. Vediamolo 1n bre
V riflettendo (G)1R{5 (Je8 ha Vissuto la figliolanza divina nel s {  ( OTIDO

I} Verbo che CTa TCSSO Dio ed GTA DIio diventato (Gv 1,14) I} LOgos ha
fatto {{l 1a Aatura fragile, caduca incapace di comprendere da SE le USC di
Dio: tuttavıa Dropri0 assumendo tale condizione, egli diventato visibile, tangibile,
accessibile tutt1 cfr (3V 1,1s.) La che 1n lui manifestava velava 1a {{l

identita divina diventa SCO110Ö appello rivolto agli UuOM1N1 DCI aprırsı alla fede Dove
QqUESTO appello accolto, 61 dalla condizione di caducitäa fragilita cfr (3V 3)6)
6,065: 1CG.or 2.14) quella Aliale cfr (3V 1,12): dalla vista della fragilita alla
contemplazione della oloria de]l Figlio cfr (3V 1,14b C, quindi, de] Padre cfr (3V
14,9) Inoltre, DCL de] OTIDO ASSUNTO ı] Figlio Vive 1a solidarietä, che 10  —

sent1imento di Vadnd Compassione di superficiale intenerimento DCL mali le soffe
degli uOomIn1, 1a partecıpazlione CAMMUINO ineluttabile di debolezza, dolore

degli UuOM1N1 allo ODO di liberarli condurli alla oloria cfr 2, 10-18
Questa solidarietäa fonte di riconciliazione ira ol]i UuOM1N1 914 durante 1a y{l vitaE-

11 lo Sara definitivamente universalmente dopo 1a “{l cfr Ff8)21
Guardando (rsSto 61 comprende che ı] significato rvelativo solidale appartıie-
alla solo (G)183{° CAPACLLAS (O botentid); perche 61 attıl necessarlo che nella

dimensione corporale 61 inserisca l’obbedienza Dio Obbedienza Incarnazlone 1n
(rsSto SO110 inscindi:bili cfr (3V 6,58: 10,5-7.10) DCI l’obbedienza, quella che
ojungeräa SINO alla di cfr Fil 2’8)) che ı] OLDO di (rsSto diventa effettiva

A PEI SE SINONIMO A DECCALO, A ereaturalitä aperta al (‚reatore alle La CcONcCezZIONE
A deseritta 1 riflette sulla NOzI0ONe A Essso indica ’ uomo S1t0ato nel mondo,
vitale econdo C ()I11 le COSC oli tr1 In SE SLTESSO buono, allorche sogg1aCE al dominio de] male
diventa carnale Col 2,11) A DECCALO (Rm 6,6), cftr. (LAVEDO, Corboreittd, In ROSSA-

RAVASI (JHIRLANDA (a CULIA di), N 4000 DIZLONAFLO dr Teologta Biblica, Cinisello Balsamo
1985,
«Ulna OLLOSCCI1IZaA 1 1cCe analoga quando C100 che Eeve ESSCIC CONOSCIULO, CONOSCIHTLO L10: In SE SLTESSO
(nella S{I1A essenza), “soltanto” nella S{I1A relazione un’altra CSa che CONOSCIAMO. Un 1
oqhlama analogo quando esprime qualcosa L1°  - definendolo nella S{I1A CSSCIIZA, In ULla diversa rela-
zi0Ne diverso C ()I11 qualcosa che no1 CONOsSCIlAamMO>», VORGRIMLER, Analogta, In 1D.,
N4 000 DI7IONAYILO Teologico, Bologna 2004,

71 «AStO esercIıta la s{ 1A4 AVA(8181= salvıifiıca dall’interno della S{I1A bovertäa UUINailla alla quale lo tnvilano le PTO
prie debolezze corporali: l [ 10 debole ()14 l luogo nel quale DIo STESSO ascolta Interlormente

orido dell’umanita La A (Jesu CASsa A Simone l Farlseo (Lc altamente S12N1-
f1cativa della dimensione de] A (\risto COINEC Spazlo A riconciliazione soclalenche dopo

AaLLTaverso la s{1A resurrezi1one sara DMNCIpPIO salvifico universale. QqUESTO C ASO 1 LFrattia
A integrazione nel STUPPDO A ULla beccatrıce pubblica bermettendole l hersonale C ()I11 luli, che
C114 Unıto aglı altrı corporalmente mediante la CC1L1LA MARTINEZ, I3 CHEFDO COFHHO ESDACLO
ministerial, In Salmanticensis »l 2004) 558
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realizza nella sua carne porta in sé i segni del sesso, precisamente della mascolinità 
(cfr. Lc 2,23), ma esso è superiore sostanzialmente a quello manifestato e realizzato 
dagli sposi sulla base della femminilità e mascolinità. L’analogatum princeps20 dell’a-
more va cercato nel corpo assunto, donato e glorificato del Figlio. Vediamolo in bre-
ve, riflettendo su come Gesù ha vissuto la figliolanza divina nel suo corpo. 

Il Verbo che era presso Dio ed era Dio è diventato carne (Gv 1,14). Il Logos ha 
fatto sua la natura umana fragile, caduca e incapace di comprendere da sé le cose di 
Dio; tuttavia proprio assumendo tale condizione, egli è diventato visibile, tangibile, 
accessibile a tutti (cfr. 1 Gv 1,1s.). La carne che in lui manifestava e velava la sua 
identità divina diventa segno e appello rivolto agli uomini per aprirsi alla fede. Dove 
questo appello è accolto, si passa dalla condizione di caducità e fragilità (cfr. Gv 3,6; 
6,63; 1Cor 2,14) a quella filiale (cfr. Gv 1,12); dalla vista della fragilità umana alla 
contemplazione della gloria del Figlio (cfr. Gv 1,14b) e, quindi, del Padre (cfr. Gv 
14,9). Inoltre, per mezzo del corpo assunto il Figlio vive la solidarietà, che non è un 
sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali e le soffe-
renze degli uomini, ma la partecipazione al cammino ineluttabile di debolezza, dolore 
e morte degli uomini allo scopo di liberarli e condurli alla gloria (cfr. Eb 2, 10-18). 
Questa solidarietà è fonte di riconciliazione tra gli uomini già durante la sua vita terre-
na, ma lo sarà definitivamente e universalmente dopo la sua morte (cfr. Ef 2,14-18)21.

Guardando a Cristo si comprende che il significato rivelativo e solidale appartie-
ne alla carne solo come capacitas (o potentia); perché si attui è necessario che nella 
dimensione corporale si inserisca l’obbedienza a Dio. Obbedienza e incarnazione in 
Cristo sono inscindibili (cfr. Gv 6,38; Eb 10,5-7.10). È per l’obbedienza, quella che 
giungerà sino alla morte di croce (cfr. Fil 2,8), che il corpo di Cristo diventa effettiva 

è di per sé sinonimo di peccato, ma di creaturalità aperta al Creatore e alle creature. La concezione 
di carne descritta si riflette sulla nozione di corpo. Esso indica l’uomo situato nel mondo, in rapporto 
vitale e fecondo con le cose e gli altri. In sé stesso è buono, ma allorché soggiace al dominio del male 
diventa corpo carnale (Col 2,11) e corpo di peccato (Rm 6,6), cfr. R. Cavedo, Corporeità, in P. Rossa-
no – G. Ravasi – A. Ghirlanda (a cura di), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Cinisello Balsamo 
1988, 308-321. 

20	 «Una conoscenza si dice analoga quando ciò che deve essere conosciuto, è conosciuto non in sé stesso 
(nella sua essenza), ma “soltanto” nella sua relazione a un’altra cosa che conosciamo. Un concetto si 
chiama analogo quando esprime qualcosa non definendolo nella sua essenza, ma in una diversa rela-
zione o in un diverso rapporto con qualcosa che noi conosciamo», H. Vorgrimler, Analogia, in Id., 
Nuovo Dizionario Teologico, Bologna 2004, 42.

21	 «Cristo esercita la sua azione salvifica dall’interno della sua povertà umana alla quale lo rinviano le pro-
prie debolezze corporali: il suo corpo debole è ora il luogo nel quale Dio stesso ascolta interiormente 
il grido dell’umanità […] La scena di Gesù in casa di Simone il Fariseo (Lc 7,36-50) è altamente signi-
ficativa della dimensione del corpo di Cristo come spazio di riconciliazione sociale concreta, che dopo 
e attraverso la sua morte e resurrezione sarà principio salvifico universale. […] In questo caso si tratta 
di integrazione nel gruppo di una peccatrice pubblica permettendole il contatto personale con lui, che 
era unito agli altri corporalmente mediante la cena comune», F. G. Martinez, El cuerpo como espacio 
ministerial, in Salmanticensis 51 (2004) 53s.
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manifestazione, appello Offerta di salvez7za da di DIio, luogo di solidarietäa
effettiva d DIio CO  - oli UuOM1N1 degli UuOM1N1 fra loro. L’obbedienza di CUul 61 parla
110  - riducibile all’ordine morale, appartıene propriamente quello teologico: Artıcol|’eterno 61 de]l Figlio rivolto ı] Padre pronunclato 1n un simile alla
Sstra; l’amore colmo di sratitudine de]l Figlio AÄAmato DCL ı] Padre, (G)1R{5 DUO OSSCTC

manıifestato ALLUATO nella obbedienza nello Spirito Santo GCo  sl, mediante
l’obbedienza lale 1a carne/corpo diventa portatrice dell’amore personale. Diventa
bella La bellezza, infatti, ’ Amore incarnato22

Quando l’amore Ailiale (obbedienza) di (rsSto DCT Padre o1unse SINO al dono d
SE totale nella di OCC; quando ı] ServV1Z10 DCT fratelli lo condusse deporre
1a propria vita DCL loro cfr (3V 13,4) 1a solidarietä richiese che peccatl
degli uom1n1] nel s {  ( OTIDO 1Pt 2,24); quando, 1n breve, s {  ( o1unse «fino
alla Ane>» (Gv 13,1), allora esli fr rsusclitato Padre «nel s {  ( VOTO COTDO>», 1a “{l

divenne al In Aassımo srado luogo dell’accoglienza de]l dono dell’ Amore, dello
Spirito La 11  E ASSUNTLA da (Lrsto 1n 1a “{l debolezza inser1ita nel dinamismo
del’obbedienza lale fino farsi CAar1co de] PDECCALO de]l mondo DCI Padre,
OTLa innalzata alla destra di Dio SSa accoglie comun1ıca inisura lo Spirito
Santo In tal modo ı] s {  ( n AsSsSımo srado d accoglienza, di affıdamento, di
rivelazione d rticonciliazione solidale. OLDO de]l Risorto ı] OVO Tempio, 1n Cul

possibile aclorare Padre (e 10  — solo Dio) 1n Spirito Verita cfr (3V 4,24) SSO
ragg1unge l’apice della fecondita: ı] OLDO olorificato che attıra tutt1 SE che CHCIA
figli di Dio, 1a famiglia di DIio, 1a Chiesa cfr Ff 2,19)

I} significato profondo amp10 della carne/corpo, quale 61 rivela nel inmistero d
(Lristo, OTLa chiaro. Ne] OLDO 110 inscritta 61 SCINDIEC DIU DCL
del’obbedienza 1a capacıta di tcevere comunlicare lo Spirito de]l Figlio, di partec1-
DaIc all’alleanza etfterna delle Persone divine. La carne/corpo ı] luogo predestinato
1n Cul Dio 61 rivela (manifesta COomuni1ca) all’uomo, 1n modo da presentargli l’urgen-

d aprırsı lui CO  — 1a ede-Aducia OS1 diventare figlio d OSSCTEC salvato cfr (3V
1,12) N] lo Spazlo StOTr1CO 1n Cul 61 realizza 1a rticonciliazione tra oli uomin1, l’uma-
nıta OV.  y 1a Chiesa cfr Ff 3,6), che risulta dall’unione DCI trasformazione,

110  - DCI agg1unte SOVrappos1z10n1, di individui popoli 914 esistent].
La verıta dell’amore di Dio che Orlenta alla Aliazione23 61 rivolge al Corpl

degli sposlI, mediante loro Corp1 questa verıta DUO OSSCTC accolta comunicata.
(‚ome?

A} Cir. AÄVERINCEV KUPNIK, Adamıo j} LYZA8. COSLALO Spiritualita delPamore contugale, KRoma 1996,

23 < | diversi modi secondo CUu1 nella StOr1a DIo ha CULIA de] mondo dell'uomo, L1°  - solo L1°  - 1 escludono
LTa loro, CONtraro 1 SOSTENSONO 1 COMpENECLFANO vicenda. JTutt! SCAtUTNSCONO concludoneo
all’eterno disegno sapıente ALLELOTOSO C011 quale DIo hredestina oli LOMLNI “ad ESSCIC contormi all'im-
magıne de] Figlio SUO (Rm 8.29)>», (JIOVANNI PAOLO 1L, Lett 1!  ® Vertitatis spiendor, 45
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manifestazione, appello e offerta di salvezza da parte di Dio, e luogo di solidarietà 
effettiva di Dio con gli uomini e degli uomini fra loro. L’obbedienza di cui si parla 
non è riducibile all’ordine morale, ma appartiene propriamente a quello teologico: è 
l’eterno sì del Figlio rivolto verso il Padre pronunciato in una carne simile alla no-
stra; è l’amore colmo di gratitudine del Figlio Amato per il Padre, come può essere 
manifestato e attuato nella carne. È obbedienza nello Spirito Santo. Così, mediante 
l’obbedienza filiale la carne/corpo diventa portatrice dell’amore personale. Diventa 
bella. La bellezza, infatti, è l’Amore incarnato22. 

Quando l’amore filiale (obbedienza) di Cristo per il Padre giunse sino al dono di 
sé totale nella morte di croce; quando il servizio per i fratelli lo condusse a deporre 
la propria vita per loro (cfr. Gv 13,4) e la solidarietà richiese che portasse i peccati 
degli uomini nel suo corpo (1Pt 2,24); quando, in breve, il suo amore giunse «fino 
alla fine» (Gv 13,1), allora egli fu risuscitato dal Padre «nel suo vero corpo», e la sua 
carne divenne al massimo grado luogo dell’accoglienza e del dono dell’Amore, dello 
Spirito. La carne, assunta da Cristo in tutta la sua debolezza e inserita nel dinamismo 
dell’obbedienza filiale fino a farsi carico del peccato del mondo per amore al Padre, 
ora è innalzata alla destra di Dio. Essa accoglie e comunica senza misura lo Spirito 
Santo. In tal modo consegue il suo massimo grado di accoglienza, di affidamento, di 
rivelazione e di riconciliazione solidale. Il corpo del Risorto è il nuovo Tempio, in cui 
è possibile adorare il Padre (e non solo Dio) in Spirito e Verità (cfr. Gv 4,24). Esso 
raggiunge l’apice della fecondità: è il corpo glorificato che attira tutti a sé e che genera 
figli di Dio, la famiglia di Dio, la Chiesa (cfr. Ef 2,19).

Il significato profondo e ampio della carne/corpo, quale si rivela nel mistero di 
Cristo, ora è chiaro. Nel corpo umano è inscritta e si attua sempre più per mezzo 
dell’obbedienza la capacità di ricevere e comunicare lo Spirito del Figlio, di parteci-
pare all’alleanza eterna delle Persone divine. La carne/corpo è il luogo predestinato 
in cui Dio si rivela (manifesta e comunica) all’uomo, in modo da presentargli l’urgen-
za di aprirsi a lui con la fede-fiducia e così diventare figlio ed essere salvato (cfr. Gv 
1,12). Essa è lo spazio storico in cui si realizza la riconciliazione tra gli uomini, l’uma-
nità nuova, la Chiesa (cfr. Ef 2,14-18; 3,6), che risulta dall’unione per trasformazione, 
e non per aggiunte e sovrapposizioni, di individui e popoli già esistenti. 

La verità dell’amore di Dio che tutto orienta alla filiazione23 si rivolge ai corpi 
degli sposi, e mediante i loro corpi questa verità può essere accolta e comunicata. 
Come?

22	 Cfr. S. S. Averincev – M. Rupnik, Adamo e il suo costato. Spiritualità dell’amore coniugale, Roma 1996, 
22. 

23	 «I diversi modi secondo cui nella storia Dio ha cura del mondo e dell'uomo, non solo non si escludono 
tra loro, ma al contrario si sostengono e si compenetrano a vicenda. Tutti scaturiscono e concludono 
all'eterno disegno sapiente e amoroso con il quale Dio predestina gli uomini “ad essere conformi all'im-
magine del Figlio suo” (Rm 8,29)», Giovanni Paolo II, Lett. enc. Veritatis splendor, 45.
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21 Accogslienza della ditferenza sessuale

«Ja corporelta la sessualıta 11O  S S1 identificano completamente. Sebbene I1  PODTLUN7 nella S1144 normale costituzlione, porti SE segn1 del S14, PCL S1144 naftura, maschile
temminile, tuttavlia i} fatto che egli S12 "cCOrpo appartiıene alla STrutELura del personale DIU
profondamente del fatto che egli S12 nella S1144 costituzlione somatıca anche maschio femmina»24

Questa affermazione, 1n sinton1a CO  - 1a figliolanza de] Verbo vissuta nel OLDO VOI -

oinale, implica che la verıta della differenza sessuale 61 radich!]! nella veritä/significato
de] OLDO 61 dischiuda al s { 1  ( Interno25>. Kispetto OTIDO, mascolinita femminilita
SOL10 seconde OSSCTC secondarie26. La differenza sessuale ’umna CAFYO nuzilale,
che 1a realizzazione paradigmatica27, SOL10 Analizzate alla realizzazione
de] significato de]l OLDO che abbiamo VIStO nel Figlio. UNd CAFYO (matrimon10) che 1a
differenza sessuale profetizza comple tondamentalmente ordinata all’accoglienza
nel OLDO de]l inmistero dell’amore di Dio, all’accoglienza dello Spirito che C1 fa figli

realizza 1a fraternitäa ecclesiale. La verıta bonta naturale de] matrımon10 1111-

nell’azione salvifica di (rsSto della Chiesa28 offre agli SpOslI, mediante ı] dono
l’accoglienza recCc1proca di se, una vıa DCI realizzare ı] significato MAanOo-ecristl1ano

de] OTIDO di accogliere comunlicare lo Spirito 11S5O pienNO degli «att] proprIi de]
imatrımon10> Ll’«ordine>» Cul ess] SOL10 chiamat! contormars] SOL10 prettamente
«spirituali»29, dunque Aliali fratern] cfr Rm 8,16 (Gal 4)6) At 2,.1-13 Cardine di

QUESTO Vl’obbedienza degli spos1i Dio OmMe quella de] Figlio al Padre, KW

24 (JIOVANNI PAOLO 1L, O70 donna IO CYEO. (‚ atechesti ullPamore KRoma Cfr. anche
ibid., zi4

25 51 DUO 1re che l sienifica la NatLura relazionale dell’uomo, che egli ontologicamente relazione:
la ditfferenza sessuale determina quale S14 la relazione autentica l bersegulmento la 1CA-

lizzazlione. Se 1 MISscONOsSCE la differenza sessuale la relazione tlmane ULla forma VU!  n l CUu1 CONTEeNUTLO
ditfheilmente botra E SCIC SOLLFALLO all’arbitrarietäa. Su. blano antropologica la PEISONA, sebbene S14
inscindibile, ha primato oı1lla sessunalitä. (Questa relativa quella, la s{1A realizzazlione. ‚U10MO
L1°  - 1 risolve ella dimensione sessuale, 1 definisce sulla A4SE A elemento COIEHULLEC ad entrambi
1 Sess]1, ale 1re «Ja PEISONA UUINailla nella S{I1A “totalitäa unificata”, C10€ anıma che 1 esprime nel

informato Aa IDERE  - spirıto immortale”», (JIOVANNI PAOLO 1L, Lett 1!  ® Vertitatis spiendor 50

51 bresti attenzlone che SECHNdUM Ee$L guod SEGULLUF, L1°  - C €  A separazlone, solo distinzione.
27 Fssere ’uno CO DE ’altro cOos1 Aa offrirsi Insieme ad L10: 1 soltanto nell’amore

niugale., immagıne A DIo L’Uomo DOTITatLOrE A ULla ditfferenza (maschio ftemmina) che esprime
la S{I1A vocazlone ad dandosi accogliendosi, PEI stabilire la cComunlone: cftr. ( atechtsmo

Aella ( AIeSsd Cattolica, 369-373
Cir. Gaudium EF SDES, 48: SACFOSANCLUM Conctilium,
«Bisogna Sl AVAaLIC POCO POCO la hellerzza brofonda dell’unione del due (Questa hbellezza A
NatLura spirituale, L1°  - soltanto A Nnatura sensuale. nello SLTESSO la bellezza dell’unitä CONILU-
gale “l’unitä de] corpo” Eppure, quel che corporale nell’uomao attınge In definitiva dallo Spirıto la
S{I1A bellezza, la S{I1A luce la S{I1A ver1ta>», (JIOVANNI PAOLO 1L, VOcazioOne deit CONLU.GL all’interiore DEYILd
dell’amore, Insegnamentt di Giovannt Paolo HT, 1V/1 1981) (.ltta de] Vatlcano 1%”82, 1100
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2.1. Accoglienza della differenza sessuale

«La corporeità e la sessualità non si identificano completamente. Sebbene il corpo umano, 
nella sua normale costituzione, porti in sé i segni del sesso e sia, per sua natura, maschile o 
femminile, tuttavia il fatto che egli sia ‘corpo’ appartiene alla struttura del soggetto personale più 
profondamente del fatto che egli sia nella sua costituzione somatica anche maschio e femmina»24. 

Questa affermazione, in sintonia con la figliolanza del Verbo vissuta nel corpo ver-
ginale, implica che la verità della differenza sessuale si radichi nella verità/significato 
del corpo e si dischiuda al suo interno25. Rispetto al corpo, mascolinità e femminilità 
sono seconde senza essere secondarie26. La differenza sessuale e l’una caro nuziale, 
che ne è la realizzazione paradigmatica27, sono pertanto finalizzate alla realizzazione 
del significato del corpo che abbiamo visto nel Figlio. L’una caro (matrimonio) che la 
differenza sessuale profetizza e compie è fondamentalmente ordinata all’accoglienza 
nel corpo del mistero e dell’amore di Dio, all’accoglienza dello Spirito che ci fa figli 
e realizza la fraternità ecclesiale. La verità o bontà naturale del matrimonio assun-
ta nell’azione salvifica di Cristo e della Chiesa28 offre agli sposi, mediante il dono 
e l’accoglienza reciproca di sé, una via per realizzare il significato umano-cristiano 
del corpo di accogliere e comunicare lo Spirito. Il senso pieno degli «atti propri del 
matrimonio» e l’«ordine» cui essi sono chiamati a conformarsi sono prettamente 
«spirituali»29, dunque filiali e fraterni (cfr. Rm 8,16; Gal 4,6; At 2,1-13). Cardine di 
tutto questo è l’obbedienza degli sposi a Dio. Come quella del Figlio al Padre, essa 

24	 Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull’amore umano, Roma 19872, 54. Cfr. anche 
ibid., 274. 

25	 Si può dire che il corpo significa la natura relazionale dell’uomo, che egli è ontologicamente relazione; 
la differenza sessuale determina quale sia la relazione autentica e ne consente il perseguimento e la rea-
lizzazione. Se si misconosce la differenza sessuale la relazione rimane una forma vuota, il cui contenuto 
difficilmente potrà essere sottratto all’arbitrarietà. Sul piano antropologico la persona, sebbene ne sia 
inscindibile, ha il primato sulla sessualità. Questa è relativa a quella, e serve la sua realizzazione. L’uomo 
non si risolve nella dimensione sessuale, ma si definisce sulla base di un elemento comune ad entrambi 
i sessi, vale a dire «la persona umana nella sua “totalità unificata”, cioè “anima che si esprime nel corpo 
e corpo informato da uno spirito immortale”», Giovanni Paolo II, Lett. enc. Veritatis splendor, 50. 

26	 Si presti attenzione che secundum est quod sequitur; pertanto non c’è separazione, ma solo distinzione. 
27	 Essere l’uno con e per l’altro così da offrirsi insieme ad un terzo non si attua soltanto nell’amore co-

niugale. Ad immagine di Dio è l’Uomo portatore di una differenza (maschio e femmina) che esprime 
e attua la sua vocazione ad amare dandosi e accogliendosi, per stabilire la comunione; cfr. Catechismo 
della Chiesa Cattolica, nn. 369-373.

28	 Cfr. Gaudium et spes, 48; Sacrosanctum Concilium, 7. 
29	 «Bisogna scavare a poco a poco in tutta la bellezza profonda dell’unione dei due. Questa bellezza è di 

natura spirituale, non soltanto di natura sensuale. Ed è nello stesso tempo la bellezza dell’unità coniu-
gale “l’unità del corpo”. Eppure, quel che è corporale nell’uomo attinge in definitiva dallo Spirito la 
sua bellezza, la sua luce e la sua verità», Giovanni Paolo II, Vocazione dei coniugi all’interiore verità 
dell’amore, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IV/1 (1981), Città del Vaticano 1982, 1100.
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110  - servile passıva, lale collaborativa, dispone oli spos1i Servıire DIio CO  —

ı] loro GSSCTEC 1n la loro vita. Quanto DIU completa COSTANTE, DIU
l’obbedienza allontana oli spos1i ClecO arbitrio, I predispone ad ascoltare CO - Artıcol|oliere nel linguaggio de] loro Corpl, creat] tcreat1 mediante ı] battesimo, 1a VOCC 1a
manifestazione d Dio Ämeore, (.reatore Padre

Che 1a differenza sessuale abbia una funzione ASSOC1lata alla vVOocazlone etferna Aliale
fraterna DUO OSSCTC colto anche partendo dal s {  ( significato DIU profondo. SSa

esprime aul pl1ano antropologico la contingenza creaturale: dice che ne ı] maschio ne
1a donna DCL SE ’uomo. QÜuesto limite anche una possibilita, che IM AaDIE ’ung
all’altra 1n modo che DOSSaNO comprendersi solo 1n relazione ira di loro30 Tuttavila
anche qualora questa complementarietä reclprocıta S1aNO realizzate, limite esta
’ınione 10  — loro di conqulistare la propria «Or g1Ine>»; tutt’al DIU, V’umna CAFO

I rende aclatti acl OSSCTC L’«1in1z10>» di un OV: vita>l. I} limite assıcurato custodito
dalla differenza sessuale rivela un distanza invalicabile?2, dice 1a verıita S12 della
AaLura della DEISONA s { 1  ( ANSETE CO DEr essere dono d sec 1n quanto anzıtutto
AANSETE da essere donato SE steSSO) S12 dell’amore: dono di SE dissipazione,
accoglienza dell’altro 11 plagio, comunlone coincidenza. Ura, questa verıta

una raccla della predestinazione acl GSSCTITC conformi al Figlio3, ı] quale tale DECL
ch Padre, d totalmente rivolto di lui cfr (3V 1,1) mediante una OINU-

nlone di che afferma DIESCIVA 1a distinzione delle loro DEISONEC.,
Ne mascolinita femminilitä 110  - PErmetTtONO agli sposI1 di 1mpossessarsı della DIO

prla Urigine, CONSENTONO loro, pero, di tendervl. Infatti, 1a sessualita intesa (G)1R{5

reclprocıita complementarietä de]l maschile femminile ı] luogo 1n Cul l’uomo
sperimenta che 1a plenezza Cul anela profondamente 10  — DUO venirgli da s { 1  ( S1M1-
le «Nella STESSAa profondita dell’unione sessuale 61 cela una tristez7za mortale (...) La
91012 dell’incontro sessuale SCINDIC una 91012 avvelenata. L/’atto sessuale
SCINDIE 1a tristezza propria delle Svanıte della personalita, passagg10 dall’e
ern temporaneo»*“ «(_Osi nel IMOMeEeNTO profetico dell’unione sessuale, l’uomo

la donna fanno 1a dolorosa esperlenza de]l limiti della della loro solitudine.
Non che una aperta, DCI istante, sull’infinito 1a plenezza. Per QqUESTO

Cir. SCOLA, H IS TerO nuztiale. UVomo-Donnd, KRoma 1998,
51 (LARELLIL, "HORTO Ia donna nella teologta Ar H DOH Balthasar, CIt., 663 Urlgine ’ in itium al A ä

de] quale L10: 1 DUO risalire: al CONtraro della Urlgine, “inizio ha ULla fine
52 Cir. MO}  Z BALTHASAR, Le DEFSOHE del AÄYramımda: P”’40m0 IM D)to, Milano 1%”82, 345 (Questa distanza

L10}  - separazlıone, lo “spazlo ” CUu1 V’altro sviluppare le condizioni de] MILO Incontro C ()I11 Iu1i
Senza Qquesta distanza ’altro trasformato identificato ella rappresentazlione che faccıo 10

55 S11 bredestinazione {iliale PEISON\NA, cfr. ] REMBLAY, «Prendete j} IO 1090>». ScCHIELL di teologtia ”Orale
fondamentale, (.ltta de] Vatlcano ZUL1L, 53/-49

54 BERDIAEV, Le SECHX de Ia CYEALION, Bruges 195), 25
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non è servile e passiva, ma filiale e collaborativa, e dispone gli sposi a servire Dio con 
tutto il loro essere e in tutta la loro vita. Quanto più è completa e costante, tanto più 
l’obbedienza allontana gli sposi dal cieco arbitrio, e li predispone ad ascoltare e acco-
gliere nel linguaggio dei loro corpi, creati e ricreati mediante il battesimo, la voce e la 
manifestazione di Dio Amore, Creatore e Padre.

Che la differenza sessuale abbia una funzione associata alla vocazione eterna filiale 
e fraterna può essere colto anche partendo dal suo significato più profondo. Essa 
esprime sul piano antropologico la contingenza creaturale; dice che né il maschio né 
la donna è per sé tutto l’uomo. Questo limite è anche una possibilità, che li apre l’uno 
all’altra in modo che possano comprendersi solo in relazione tra di loro30. Tuttavia 
anche qualora questa complementarietà e reciprocità siano realizzate, il limite resta: 
l’unione non permette loro di conquistare la propria «origine»; tutt’al più, l’una caro 
li rende adatti ad essere l’«inizio» di una nuova vita31. Il limite assicurato e custodito 
dalla differenza sessuale rivela una distanza invalicabile32, e dice la verità sia della 
natura della persona – il suo essere con e per (essere dono di sé) in quanto anzitutto 
essere da (essere donato a sé stesso) –, sia dell’amore: dono di sé senza dissipazione, 
accoglienza dell’altro senza plagio, comunione senza coincidenza. Ora, questa verità 
è una traccia della predestinazione ad essere conformi al Figlio33, il quale è tale per-
ché è dal Padre, ed è totalmente rivolto verso di lui (cfr. Gv 1,1) mediante una comu-
nione di amore che afferma e preserva la distinzione delle loro persone. 

Se mascolinità e femminilità non permettono agli sposi di impossessarsi della pro-
pria Origine, consentono loro, però, di tendervi. Infatti, la sessualità – intesa come 
reciprocità e complementarietà del maschile e femminile – è il luogo in cui l’uomo 
sperimenta che la pienezza cui anela profondamente non può venirgli da un suo simi-
le: «Nella stessa profondità dell’unione sessuale si cela una tristezza mortale (...) La 
gioia dell’incontro sessuale è sempre una gioia avvelenata. L’atto sessuale comporta 
sempre la tristezza propria delle speranze svanite della personalità, il passaggio dall’e-
terno al temporaneo»34. «Così nel momento profetico dell’unione sessuale, l’uomo 
e la donna fanno la dolorosa esperienza dei limiti della carne e della loro solitudine. 
Non è che una porta aperta, per un istante, sull’infinito e la pienezza. Per questo 

30	 Cfr. A. Scola, Il mistero nuziale. 1. Uomo-Donna, Roma 1998, 36. 
31	 R. Carelli, L’uomo e la donna nella teologia di H. U. von Balthasar, cit., 663. Origine è l’initium al di là 

del quale non si può risalire; al contrario della Origine, l’inizio ha una fine.
32	 Cfr. H. U. von Balthasar, Le persone del dramma: l’uomo in Dio, Milano 1982, 345. Questa distanza 

non è separazione, ma lo “spazio” in cui l’altro possa sviluppare le condizioni del mio incontro con lui. 
Senza questa distanza l’altro è trasformato o identificato nella rappresentazione che me ne faccio io. 

33	 Su predestinazione filiale e persona, cfr. R. Tremblay, «Prendete il mio giogo». Scritti di teologia morale 
fondamentale, Città del Vaticano 2011, 37-49.

34	 N. Berdiaev, Le sens de la création, Bruges 1955, 251. 
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’amante vorrebbe 11 DOSAa rtinnovare ı] messagg10 l’intensita di QqUESTO Istante»>>
«La ConglunzlonNe corporale concede rappresenta approdo della spinta che
VUOWV oli spons!1 all’incontro, VE  - definitivo NE PSAUSTIDO. IMOMEeNTLO fisico delODTLUN7 1a conglunzlone con/ferma 10  — ferma l’incontro degli sponsl1. L/’evento SCINDIEC

solo attımo, MOomMentO Realizza che indica una totalita, ALICOTA

da ragg1ungere. 51 (G)1R{5 aSSaS S10 che vuole suscıta altro DASSAZILO>? S,
Per quest1 autorl C €  x nell’unione sessuale brofonda AuteNnLICA un aspirazione che
costitulsce l’anima, 1a quale proviene dalla STESSAa interlorita personale tmane

pIU srande della soddisfazione dell’unitäa consegulte. Exssl1, 61 badıi bene, fanno CO1N-
cidere l’esperienza paradossale CO  — la profondita dell’unione, CO  — l’apice della
munlcAazZliONeEe d espressione simbolica, 10  — CO  - fallito. Ome NOtAa

Mazzantı, 110  - OTS| necessarlamente col nNAUfragiO, col fallimento
nell’affondamento: anz] (} 61 accende nell’ambito nel mentfre de]l molto buono»37.
Quanto ess] sugger1SCONO 110  - una riflessione moralistica, dal IMOMmMeEenNTO che 1a realta
desecritta 10  — CONSESUCHNTE al PDECCALO deliberato Catt1vo SO della libertä: l’ap
pariızıone della Anitezza dell’amore, apparızlıone DIU nitica quanto DIU 61 Saliti

1a {{l originalita orgine. 51 DUO 61 deve DEerCL1Ö affermare che l’intimita Fas
o]unta nel sessuale, comportando IN SICHIE 18)8)  amento finitudine, unlone

distanza, indica CONsSeNTE di persegulre di DIU che lo oltrepassa, acl 5 ()

Int1mo interlore. In altre parole, nell’una CAFO (s1 USd ı] ermıine biblico DCI sottoli-
1a bonta dell’unione sessuale) 61 manıifesta 1a trascendenza dell’uomo, 10€e «Ja

capacıta che hanno oli esser] di USCIFE da SC oltrepassando proprIi stess] limiti. (G)1R{5

’essere d Ogn1 (8NXY2] terminasse 1n un’altra; trascendenza che 61 aACculsce o1unge
all’estremo nella vita C  nella irrefrenabile inclinazione della persona »28 Alla
luce della Rivelazione dell’antropologia lale questa DIio 10  — tro che
1a raccla iInclsa 1n NnOo1 Figlio nel quale ad immagıne de]l quale S1AMO0 stat1ı creat]l.
OS1 nel u dell’unione sessuale risuona l’appello alla filiazione, ı] desiderio d
unlone CO  - ’ Amore infinito etferno

(Jra (rIsto rsorto CO  — ı] s { 1  ( OTDO glorioso traboccante dell’immenso de]

5 (JRIMM, Änmaoore sesSualitd, lorino 1968, 107 Cfr. LACROIX, uffht-il d’atmer?, In Revue ethique
el de theologie morale Le supplement 215 (decembre 2000) AM)-25 «La sessualita apPaTe ESSCIC del
luoghi In CUu1 DIU cohlaramente 1 manıtesta quel «profondo squilibrio che radicato nel dell’uomo
Dl Da ULla infatti, COLILNC u  n esperimenta In ille modi S1101 limiti, A’altra 1 ACCOTILEC
A ESSCIC confinı nelle SC asplrazlon1 ohlamato ad ULla 1ta superlore», ( AuUdium EF SDECS,

665541 1 manıtesta anche la compenetrazlione nel A crescita/decadimento, vivere/morIire
essere/non ESSCIEC Proprio nel ’ uomo fa esperlenza A C100 che contraddistingue Ogn1 CSa bella
« Iutte MUO10N0. Nel OMENTO SLTESSO Cul LLASCOLLO tendono all’esistenza, QqUaNLO DIU rapidamente

l’essere, DIU COLLIOLLO l L1°  - AÄGOSTINO, Confesstont LV,
MAZZANTT, Persone nuztalt. (‚ ommunlo nuptialis. 349910 teologica di antropologia, Bologna ZU05, G5

57 Ihid.
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l’amante vorrebbe senza posa rinnovare il messaggio e l’intensità di questo istante»35. 
«La congiunzione corporale concede e rappresenta un approdo della spinta che 
muove gli sponsi all’incontro, ma non è definitivo né esaustivo. Il momento fisico del-
la congiunzione con/ferma ma non ferma l’incontro degli sponsi. L’evento è sempre 
e solo un attimo, un momento. Realizza un segmento che indica una totalità, ancora 
da raggiungere. Si presenta come un assaggio che vuole e suscita altro passaggio»36.

Per questi autori c’è nell’unione sessuale profonda e autentica un’aspirazione che 
ne costituisce l’anima, la quale proviene dalla stessa interiorità personale e rimane 
più grande della soddisfazione e dell’unità conseguite. Essi, si badi bene, fanno coin-
cidere l’esperienza paradossale con la profondità dell’unione, con l’apice della co-
municazione ed espressione simbolica, e non con un rapporto fallito. Come nota 
Mazzanti, «questo non sorge necessariamente connesso col naufragio, col fallimento e 
nell’affondamento; anzi esso si accende nell’ambito e nel mentre del molto buono»37. 
Quanto essi suggeriscono non è una riflessione moralistica, dal momento che la realtà 
descritta non è conseguente al peccato deliberato o al cattivo uso della libertà; è l’ap-
parizione della finitezza dell’amore, apparizione tanto più nitida quanto più si è saliti 
verso la sua originalità e origine. Si può e si deve perciò affermare che l’intimità rag-
giunta nel rapporto sessuale, comportando insieme appagamento e finitudine, unione 
e distanza, indica e consente di perseguire un di più che lo oltrepassa, ma è ad esso 
intimo e interiore. In altre parole, nell’una caro (si usa il termine biblico per sottoli-
neare la bontà dell’unione sessuale) si manifesta la trascendenza dell’uomo, cioè «la 
capacità che hanno gli esseri di uscire da sé oltrepassando i propri stessi limiti… come 
se l’essere di ogni cosa terminasse in un’altra; trascendenza che si acuisce e giunge 
all’estremo nella vita umana “nella irrefrenabile inclinazione della persona”»38. Alla 
luce della Rivelazione e dell’antropologia filiale questa apertura a Dio non è altro che 
la traccia incisa in noi dal Figlio nel quale e ad immagine del quale siamo stati creati. 
Così nel cuore dell’unione sessuale risuona l’appello alla filiazione, il desiderio di 
unione con l’Amore infinito e eterno. 

Ora Cristo risorto con il suo corpo glorioso traboccante dell’immenso amore del 

35	 R. Grimm, Amore e sessualità, Torino 1968, 107. Cfr. X. Lacroix, Suffit-il d’aimer?, in Revue d’éthique 
et de théologie morale. Le supplement 215 (décembre 2000) 20-23. «La sessualità appare essere uno dei 
luoghi in cui più chiaramente si manifesta quel «profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell’uomo 
[...]. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti, d’altra parte si accorge 
di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore», Gaudium et spes, 10. 
In essa si manifesta anche la compenetrazione nel corporeo di crescita/decadimento, vivere/morire e 
essere/non essere. Proprio nel corpo l’uomo fa esperienza di ciò che contraddistingue ogni cosa bella: 
«Tutte muoiono. Nel momento stesso in cui nascono e tendono all’esistenza, quanto più rapidamente 
crescono verso l’essere, tanto più corrono verso il non essere», Agostino, Confessioni IV, X.

36	 G. Mazzanti, Persone nuziali. Communio nuptialis. Saggio teologico di antropologia, Bologna 2005, 65.
37	 Ibid.
38	 Cit. di M. Zambrano in G. Mazzanti, Persone nuziali, cit., nota 11, 72.
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Padre, mediante ı] SACTAMENTLO de] matrımon10, viene tmane CO  - oli sposI1 DCI
DAaSsaric QqUESTO desiderio degli spos1i condurli effettivamente all’Origine. s { 1  ( OTIDO
olorioso, infatti, 10  — un Ainestra aperta sull’infinito DCI istante, 1a «V19 UOV. Artıcol|vivente che esli ha inaugurato DCI NO1> DCI accedere mondoa di Dio: di DIU,
Tempio della de]l Padre cfr (3V 2.21)

Lo Spirito oli sposı
I} dinamismo trascendente INs1to nella differenza sessuale DUO degenerare 1n ( UOa-

zione ripetere, fAssazione parossistica, Narclsısmo, favorire una relazione sessuale
CO  - r1serva, sganclata dal FeC1ProCO dono personale totale tesa prevalentemente
all’appagamento sensuale eMmot1vo. L’unione de]l corp1 DUO GSSCTEC anche luogo di
travisament] ambiguitä prestarsı! all’accensione dominio delle pass1on1 de]
SCS550, de] pPOotere de] dominio sugli tr1ı Le buone intenz1lon1 degli sposI1 10  —

bastano garantıre 1a verıta ’autenticita della loro unlone: tuttavıa direbbe loro
Paolo CC{ (rsSto 1n VOol, VOSITO OTIDO de]l PECCALO, lo SPIrtO

vita della siustificazione>». LO Spirito di DIio di (risto39 fonda negli spos1i
una OV: capacıta d rapportarsı! CO  - DIio, ira di loro CO  — oli altrı, diventa ı] crite-
10 tondamentale 1n 1ASEC quale 1a loro esistenza 61 sviluppa 61 configura. (Jra ess]
DOSSONO cammınNare Vlvere secondo 1a legge dello Spirito cfr 8,4)40 51 trattia
di un esistenza completamente pasquale, nella quale lo Spirito di (rIsto dona 1a vita
OV: ALLFAaVeTrsSO 1a cfr 8.12-13.17s.) Tale esistenza ha una dimensione et1ca
imprescindibile: fare imorire le DE de]l OLDO S1 tratta delle DE di coloro che 10  —

DOSSONO placere DIio, perche SO110 chiusi 1n una SO di «autarchia umanılst1ca>»
di «sensualismo>»41.

QÜueste DE F1CevonO ı] loro significato 1a loro qualifica morale 110  -

Secondo Penna qu1 lo “SpIrlto ” < quello broprio de] eristl1ano infatti lo esige harallelismo C ()I11

“corpo”), pberö L1°  - semplice spirıto naturale, ne vitalistico ne psicologico, bens] 1 LFrattia dello
Spirıto “dl Dio” “dl (rsto” QqUaNLO bartec1pato battezzato>», C1It In SANGIORGIO, LO $DIVLEO di
4dozione. Studto <ulla dneumatologia di Rı S, Laos 10 2003)
«SpIrtus SaANCLUS, mentem inhabitans, L10}  - solum docet quid flerl, intellectum iluminando de
agendis, sed et1am affectum inclinat ad agendum. lo Paracletus SDIFLEUS SAHCLIUS,
U CHE ymattet IM NOMMNE FIECO, Tie DOX Adocebit OMtNLd, QqUaNLUM ad brimum, EF HOobts OMtNLd,
QqUaNLUM ad secundum, GUACCHTHEOUÜEC dixero nOobts. Alio modeo lex Spirıtus DOTESL 1C1 proprius effectus
Spirıtus sanct], scilicet fides PEI dilectionem OpCTaN\NS, uae quidem el docet Inter1ıus de agendis, 11-

dum IUud infra: UNCHO Adocebhit DOX de OMNLDUS, el inclinat affectum ad agendum, secundum Iud IT (‚or.
V, Charitas (.hristt HC  > Et A2EeC quidem lex spirıtus dieitur lex L1OVA, UJUAC ve] est ipse Spirıtus
SaNncCLUS, vel CLE cordibus NOsStrNs Spirıtus SANCIUS facit>», |OMMASO D’ÄQUINO, SupDer KOomM., Cap S,

41 51 LFratia A coloro che VIVONO secondo la la quale «nel linguaggio A Paolo denota C100 che
viene definito Aa arl terminı dell’etica dell’antropologia CONLTEMPOTANEES, COLILNC ad “autarchia
umanıstica” , “secolarismo”, anche, C ()I11 significato generale, “sensualismo” UOMO che 1ve “"“SecCON-

rdo la carne” ’uomo disposto soltanto C100 che viene “dal mondoa ’uomo dei “sens1” , l’uomo della
triplice COoNcCuplscenza», (JIOVANNI PAOLO 1L, 0770 donna IO CYEO, C1t., 209
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Padre, mediante il sacramento del matrimonio, viene e rimane con gli sposi per ap-
pagare questo desiderio degli sposi e condurli effettivamente all’Origine. Il suo corpo 
glorioso, infatti, non è una finestra aperta sull’infinito per un istante, ma la «via nuova 
e vivente che egli ha inaugurato per noi» per accedere al mondo di Dio; di più, è il 
Tempio della presenza del Padre (cfr. Gv 2,21). 

2.2. Lo Spirito e gli sposi

Il dinamismo trascendente insito nella differenza sessuale può degenerare in coa-
zione a ripetere, fissazione parossistica, narcisismo, e favorire una relazione sessuale 
con riserva, sganciata dal reciproco dono personale totale e tesa prevalentemente 
all’appagamento sensuale e emotivo. L’unione dei corpi può essere anche luogo di 
travisamenti e ambiguità e prestarsi all’accensione e al dominio delle passioni del 
possesso, del potere e del dominio sugli altri. Le buone intenzioni degli sposi non 
bastano a garantire la verità e l’autenticità della loro unione; tuttavia – direbbe loro 
Paolo – «se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito 
è vita a causa della giustificazione». Lo Spirito di Dio o di Cristo39 fonda negli sposi 
una nuova capacità di rapportarsi con Dio, tra di loro e con gli altri, e diventa il crite-
rio fondamentale in base al quale la loro esistenza si sviluppa e si configura. Ora essi 
possono camminare e vivere secondo la legge dello Spirito (cfr. Rm 8,4)40. Si tratta 
di un’esistenza completamente pasquale, nella quale lo Spirito di Cristo dona la vita 
nuova attraverso la morte (cfr. 8,12-13.17s.). Tale esistenza ha una dimensione etica 
imprescindibile: fare morire le opere del corpo. Si tratta delle opere di coloro che non 
possono piacere a Dio, perché sono chiusi in una sorta di «autarchia umanistica» e 
di «sensualismo»41.

Queste opere ricevono il loro significato e la loro qualifica morale non tanto se-

39	 Secondo R. Penna qui lo “spirito” «è quello proprio del cristiano (infatti lo esige il parallelismo con 
“corpo”), però non è il semplice spirito naturale, né vitalistico né psicologico, bensì si tratta dello 
Spirito “di Dio” o “di Cristo” in quanto partecipato al battezzato», cit. in D. Sangiorgio, Lo spirito di 
adozione. Studio sulla pneumatologia di Rm 8, in Laós 10 (2003) 24.

40	 «Spiritus sanctus, mentem inhabitans, non solum docet quid oporteat fieri, intellectum illuminando de 
agendis, sed etiam affectum inclinat ad recte agendum. Io. XIV, 26: Paracletus autem spiritus sanctus, 
quem mittet pater in nomine meo, ille vos docebit omnia, quantum ad primum, et suggeret vobis omnia, 
quantum ad secundum, quaecumque dixero vobis. Alio modo lex spiritus potest dici proprius effectus 
spiritus sancti, scilicet fides per dilectionem operans. Quae quidem et docet interius de agendis, secun-
dum illud infra: unctio docebit vos de omnibus, et inclinat affectum ad agendum, secundum illud II Cor. 
V, 14: charitas Christi urget nos. Et haec quidem lex spiritus dicitur lex nova, quae vel est ipse spiritus 
sanctus, vel eam in cordibus nostris spiritus sanctus facit», Tommaso d’Aquino, Super Rom., cap. 8, l. 1.

41	 Si tratta di coloro che vivono secondo la carne, la quale «nel linguaggio di Paolo (…) denota ciò che 
viene definito da vari termini dell’etica e dell’antropologia contemporanee, come ad es. “autarchia 
umanistica”, “secolarismo”, o anche, con significato generale, “sensualismo”. L’uomo che vive “secon-
do la carne” è l’uomo disposto soltanto a ciò che viene “dal mondo”, è l’uomo dei “sensi”, l’uomo della 
triplice concupiscenza», Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, cit., 209. 
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condo 1a inisura di una legge permi1ss1ıva restritt1va, cOoNservatrıce progressista
quanto 1n all’appartenenza (rIsto d coloro che le COMP10N0, CO  - 1a

quale SO110 incompatibili. SS devono OSSCTC fatte imorlire perche l’uomo Ö V1Vve-ODTLUN7 (1 possibile 10  — 1n PNG acl una legge, lascliandos]i condurre dallo Spirito
Questa affermazione 10  — deve GSSCTEC sottovalutata. Ne 1a vittorl1a sulle DE della

dipende dalla docilita obbedienza alla gulda dello Spirito di DIio di (rsSto
che abita 1n nol, vuo| dire che procede d parıO CO  - l’esperienza la partec1pazlo-

della Ailiazione di (rsSto che DIio ha risuscitato da]l mort]: « l utt] quelli infatt] che
SOL10 guidati dallo Spirito di DIio, COSTOTO SOL10 figli di Dio>» v 14) La verıta
crlstiana della sessualita degli sposI1 61 ACCerta 61 afferma nel quadro dell’agire morale
da figli di Dio, DErC1O 110  - DUO GSSCTEC OSSEttO di interpretaz1ion1 personalıi cambia-
iment] arbitrari. Nello Spirito RNa ha legame tferimento normatıvo al Figlio
d Dio fatto UOINO, rsorto. Ne QqUESTO 61 dimentica

<< — C €e  D 0991 la tendenza dimenticarlo, poiche 0991 volentieri eristiano vuole OGN TIE COMNE tutt1
oli altrı LOMINI COM € mondoa 11O  S S1 DUO DIU parlare al esistenza cristlana, Adi una
esisten za et1ca colorata, PCLI COS1 dire, cristianamente, che qualche VagO rmcordoa del
dato cristi1ano; anche al un esistenza I1}  5 nel migliore del Cas1 al un esistenza convissuta
CO  — oli altrı uvomiını>42.

Primato di Dio, predestinazione iliale d  _ pastorale
«straordinaria»

La pastorale rispettosa de]l primato della orazla della predestinazione dell’uomo
alla Ailiazione adottiva della {{l vocazlone alla plena maturıta di (rsSto 110  - DUO 10  —

percors! d vita insoliti, irriducbhili al «COS1>» al COINUNEC tutt1 Ne
vuole GSSCTEC cristlana, 10  — solo Insieme di Drocess1 psicologici di morali
agglornate, 1a pastorale della Chiesa dovra OSSCTC straordinaria. Straordinaria, Oom e
straordinario ı] Vangelo che RNa vuole mecdiare nella stor1a nella vita degli UuOM1n1.
Questo 110  - libro che raccoglie PrnC1Ip1 di morale di elevata9
(GreS STESSO, la Parola vivente 1n nol, ALr AavVersSsO 1a quale Dio C1 chiama alla
Salvez7a. Per l’uomo che 61 abbandona al Vangelo, «DOTtCNZAa di DIio DCI 1a Salvez7a di
chiunque crede>» ( 1,16), s \411l Paolo parla dell’inevitabile 91012 sofferenza.

La 91012 consliste nell'esperienza della misericordia di Dio, della oratulta della
Salvez7a che lo libera S12 dall’idolatria di STESSO che, Osservando CO  — scrupolo
comandı divini, strumentalizza 1a legge di DIio DCT autoaffermarsi 1n DO relig10s0

A SCHLIER, Linee fondamentalt di und teologta Daolind, BIC 84) Brescla 19”8), 159
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condo la misura di una legge – permissiva o restrittiva, conservatrice o progressista 
– quanto in rapporto all’appartenenza a Cristo di coloro che le compiono, con la 
quale sono incompatibili. Esse devono essere fatte morire perché l’uomo possa vive-
re. Ciò è possibile non in base ad una legge, ma lasciandosi condurre dallo Spirito. 
Questa affermazione non deve essere sottovalutata. Se la vittoria sulle opere della 
carne dipende dalla docilità e obbedienza alla guida dello Spirito di Dio e di Cristo 
che abita in noi, vuol dire che procede di pari passo con l’esperienza e la partecipazio-
ne della filiazione di Cristo che Dio ha risuscitato dai morti: «Tutti quelli infatti che 
sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (v. 14). La verità umana e 
cristiana della sessualità degli sposi si accerta e si afferma nel quadro dell’agire morale 
da figli di Dio, e perciò non può essere oggetto di interpretazioni personali e cambia-
menti arbitrari. Nello Spirito essa ha un legame e un riferimento normativo al Figlio 
di Dio fatto uomo, morto e risorto. Se tutto questo si dimentica –

«e c’è oggi la tendenza a dimenticarlo, poiché oggi volentieri il cristiano vuole essere come tutti 
gli altri uomini e com’è tutto il mondo – non si può più parlare di esistenza cristiana, ma di una 
esistenza etica colorata, per così dire, cristianamente, che conserva qualche vago ricordo del 
dato cristiano; o anche di un’esistenza umana, nel migliore dei casi di un’esistenza convissuta 
con gli altri uomini»42.

3. Primato di Dio, predestinazione filiale e pastorale 
«straordinaria»

La pastorale rispettosa del primato della grazia e della predestinazione dell’uomo 
alla filiazione adottiva o della sua vocazione alla piena maturità di Cristo non può non 
proporre percorsi di vita insoliti, irriducibili al «così» e al «come» comune a tutti. Se 
vuole essere cristiana, e non solo un insieme di processi psicologici e di norme morali 
aggiornate, la pastorale della Chiesa dovrà essere straordinaria. Straordinaria, com’è 
straordinario il Vangelo che essa vuole mediare nella storia e nella vita degli uomini. 
Questo non è un libro che raccoglie principi di morale e di elevata saggezza, ma è 
Gesù stesso, la Parola vivente in mezzo a noi, attraverso la quale Dio ci chiama alla 
salvezza. Per l’uomo che si abbandona al Vangelo, «potenza di Dio per la salvezza di 
chiunque crede» (Rm 1,16), san Paolo parla dell’inevitabile gioia e sofferenza.

La gioia consiste nell'esperienza della misericordia di Dio, della gratuità della 
salvezza che lo libera sia dall’idolatria di se stesso che, osservando con scrupolo i 
comandi divini, strumentalizza la legge di Dio per autoaffermarsi in campo religioso 

42	 E. Schlier, Linee fondamentali di una teologia paolina, (BTC 84) Brescia 1985, 159.
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ed et1CO, S12 dalla schiavitü della legge, dalla pPretesa di fare delle proprie forze de]l
proprIi limiti ı] ftondamento 1a imisura de]l bene, timanendo invischiato 1n una CO11-

traddizione profonda cfr 527 Artıcol|La sofferenza, InveCce, Provocata dall'intervento d DIio, s {  ( MmeEsSsSaggl10 che
DONC radicalmente 1n questione ı] mondoa ı] singolo UOIMNO che lo abita. Questi facıl
entfe quası SpONTancAaAMENTE prende STESSO ı] mondoa (G)1R{5 L'ultima decisiva
realta. Quando 61 tratta della vita, OSNUNO di NnO1 propende fare cont] CO  - le proprie
possibilita, OS1 che reale solo C100 che rlusc1amo portare ermine CO  — le OSITE
forze. La orazla d Dio 10  — esclusa, sembra OSSCTEC identificata CO  - ı] SOSTELNO, ı]
rafforzamento, 1a moltiplicazione delle OSITE forze: 1n breve, ridotta acl aluto DCI
I'uomeo. (Jra lo scandalo de]l Vangelo Proprio "invito rinnegare stess]1, USCIYE
dalle proprie possibilitä impossibilita, 10  — Aidarsı de]l proprIi SUCCESS] 110  - di
SPCIALE DCI le proprie debolezze proprIi fallimenti, lasclarsı salvare cfr Fil
3,.4-11 I} Vangelo C1 Invıta lASCIAYCT donare Ia na da DIio cfr Im 1,9-10), 10  —

acl ACCETILATE ı] s { 1  ( aluto DCT cOostrulrcl una vita nostra! Vangelo della misericordia
della orazla vuole 1rarcı fuor!] da]l limiti delle OSTITE possibilitä trasferirci nella

«grandezza della {{l potenza d NnOo1 credent] secondo l'efficacia della “{l forza
che esli manıifestö 1n (rsSto quando lo risuscIto daj mort1> (Ef 1,19s.) (srazie DIio
110  - esiste solo C100 che DOSSIaAMO fare influenzare nOol:; ı] futuro 10  — affıdato solo
alle OSITE forze, ANZiIIuLLO dono di un vita UOWV: Nu0onDd: perche donata
rlcevuta 1a dove le OSITE capacıta 10  — S1UNSONO, 110  - perche tra da quella
precedente. OS1 61 nella propria la passione di (Lrsto DCI 1a DO
en della {{l resurrezlone. la dinamica che scaturlsce dal battesimo nello Spirito,
che SSSa Iincessantemente dal nistero pasquale de]l Figlio!

Ne quanto qu1 rlassunto corrisponde al Vangelo la pastorale deve OSSCTEC VAall-

gelica, C1 61 DUO chiedere S12 oiustificato l’atteggiamento di chi DYVIO0VL rihuta 1a DIO
della Chiesa al divorzlati rsposatı di Vivere (G)1R{5 fratelli sorelle perche chime-

r1ca 110  - ondata sulla realtäa, OPDUIC 1a rttiene valida solo DCT quelle cCopple che 61
SENTONO chiamate all’eroismo. Similmente, legittimo chieders] quanto S12 evangelica
l’indifferenza 1a commliserazlone CO  - CUul anche alcuni cristianı suardano alla scel-

della edeltäa DCI SCINDIC, «S1INO alla fine», nella buona cattıva so.  ; (G)183{° DULC
quanto S12 ondato ı] siudizio di chi rmtene che la Chiesa esiga 1a edeltäa de]l coni1uge
ing1iustamente abbandonato un1i1camente DCI della legge perche disprezzi
bisogno di autenticıita, di felicita di realizzazione anche de]l S1101 figli

I} Drossimo ottobhbre C1 Sara ı] Sinodo ordinario sulla VOCAazlone nMissione della
famiglia nella Chiesa ne] mondo CONtTEMPOFrAaNCcO: SAaLTALLL1LO aAmMmMess] cammınNaAare
Insieme Papa al Vescov] anche numerosi martırı persegultatı de] Van
gelo de]l nOostr1 o10rn1? I} loro (LrsSto 10  — ha nulla che fare CO  - le necessita
pastorali CO  — Cul 61 confronterä ı] Sinodo? Tanto SaNSZUC dolore 10  — vuole forse T1-
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ed etico, sia dalla schiavitù della legge, dalla pretesa di fare delle proprie forze e dei 
propri limiti il fondamento e la misura del bene, rimanendo invischiato in una con-
traddizione profonda (cfr. Rm 3,27; 7,14-25).

La sofferenza, invece, è provocata dall'intervento di Dio, dal suo messaggio che 
pone radicalmente in questione il mondo e il singolo uomo che lo abita. Questi facil-
mente e quasi spontaneamente prende se stesso e il mondo come l'ultima e decisiva 
realtà. Quando si tratta della vita, ognuno di noi propende a fare i conti con le proprie 
possibilità, così che è reale solo ciò che riusciamo a portare a termine con le nostre 
forze. La grazia di Dio non è esclusa, ma sembra essere identificata con il sostegno, il 
rafforzamento, la moltiplicazione delle nostre forze; in breve, è ridotta ad aiuto per 
l'uomo. Ora lo scandalo del Vangelo è proprio l'invito a rinnegare se stessi, a uscire 
dalle proprie possibilità e impossibilità, a non fidarsi dei propri successi e a non di-
sperare per le proprie debolezze e i propri fallimenti, ma a lasciarsi salvare (cfr. Fil 
3,4-11). Il Vangelo ci invita a lasciarci donare la vita da Dio (cfr. 2 Tm 1,9-10), e non 
ad accettare il suo aiuto per costruirci una vita nostra! Il Vangelo della misericordia 
e della grazia vuole tirarci fuori dai limiti delle nostre possibilità e trasferirci nella 
«grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza 
che egli manifestò in Cristo quando lo risuscitò dai morti» (Ef 1,19s.). Grazie a Dio 
non esiste solo ciò che possiamo fare o influenzare noi; il futuro non è affidato solo 
alle nostre forze, ma è anzitutto dono di una vita nuova. Nuova: perché donata e 
ricevuta là dove le nostre capacità non giungono, e non tanto perché altra da quella 
precedente. Così si porta nella propria carne la passione e morte di Cristo per la po-
tenza della sua resurrezione. È la dinamica che scaturisce dal battesimo nello Spirito, 
che sgorga incessantemente dal mistero pasquale del Figlio! 

Se quanto qui riassunto corrisponde al Vangelo e se la pastorale deve essere evan-
gelica, ci si può chiedere se sia giustificato l’atteggiamento di chi a priori rifiuta la pro-
posta della Chiesa ai divorziati risposati di vivere come fratelli e sorelle perché chime-
rica e non fondata sulla realtà, oppure la ritiene valida solo per quelle coppie che si 
sentono chiamate all’eroismo. Similmente, è legittimo chiedersi quanto sia evangelica 
l’indifferenza e la commiserazione con cui anche alcuni cristiani guardano alla scel-
ta della fedeltà per sempre, «sino alla fine», nella buona e cattiva sorte; come pure 
quanto sia fondato il giudizio di chi ritiene che la Chiesa esiga la fedeltà del coniuge 
ingiustamente abbandonato unicamente per amore della legge e perché disprezzi il 
bisogno di autenticità, di felicità e di realizzazione anche umana dei suoi figli. 

Il prossimo ottobre ci sarà il Sinodo ordinario sulla vocazione e missione della 
famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporaneo: saranno ammessi a camminare 
insieme al Papa e ai Vescovi anche i numerosi martiri e perseguitati a causa del Van-
gelo dei nostri giorni? Il loro amore a Cristo non ha nulla a che fare con le necessità 
pastorali con cui si confronterà il Sinodo? Tanto sangue e dolore non vuole forse ri-
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cordare 1a Chiesa, SOpPrattutto quella 1n occidente, che 1a vita de] discepolo
essenzlalmente MAVLYILd, partecıpazlione DCL orazla alla olorificazione de] Padre da

de]l Figlio durante la “{l vita nel «mondo», che 61 compi nell’offerta DVO nobisODTLUN7 sulla crocer
S14 ben chiaro: 1a MMAVEYVLA 10  — V’eroismo! N] 110  - ı] risultato dello sforzo

della volontä, un esigenza de] ı] frutto inconfondibile della dello
Spirito

La pastorale «straordinarla» 10  — mıra trasformare 1n ero]l oli spos1i figli di Dio:
intende process1 itinerarı che IM alut1ino 10  — coprire, ad ascoltare lo
Spirito, l’acqua Viva parlante che dice internamente: « Vien1 Padre>» (sant ’ Ignazio
d’Antiochia).

Rıassunto

L/’articolo intende IMOSTITAre alcune implicazioni teologiche pastorali de]l primato
de]l Vangelo sulla legge 1n tferimento alla sessualita, al matrımon10 alla famiglia: ı]
PINCIPIO della creazlone letto 112} nella Iuce dell’unico disegno saplente
ALLLOTOSO de] Padre di contormare oli uom1nı1] all’immagine de]l s { 1  ® Figlio crocifisso

rsorto: la pastorale intesa molto di pIU che Iinsieme di process1 psicologici
di morali, ON di process1 iItinerarı che alut1no fedeli 10  —

coprire, ad ascoltare interlormente lo Spirito C, da Lu1 gulidatl, test1imonlare
OM ı] Figlio l’amore de]l Padre

Abstract
The article al1ms AL presenting SO11C theological an pastoral implications orlginat-
ng from the DI1mMacy of the Gospel OVCTLT the Lawr 1n FESPECT of sexuality, marrlage
AN: tamily: the beginning of creation 1s read and understood 1n the light of the
un1ique, WISE AN: lovinge counse] whereby God predestined 1nNCeCN an 11 be
contormed the image of his olorifted S5onN: the pastoral practice 1s intended much
1NOÖOTIE than combination of psychological DIOCCSSCS AN: of moral 6)  y DIO
posal of DIOCCSSCS AN: trails which enable the aithful recognize AN: obey the
inner vVvolce of the Holy Spirit and, moved by Hım, o1ve olory the Father x  Just

the Son did
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cordare a tutta la Chiesa, e soprattutto a quella in occidente, che la vita del discepolo 
è essenzialmente martyria, partecipazione per grazia alla glorificazione del Padre da 
parte del Figlio durante la sua vita nel «mondo», e che si compì nell’offerta pro nobis 
sulla croce? 

Sia ben chiaro: la martyria non è l’eroismo! Essa non è il risultato dello sforzo 
della volontà, ma un’esigenza del cuore e il frutto inconfondibile della presenza dello 
Spirito.

La pastorale «straordinaria» non mira a trasformare in eroi gli sposi figli di Dio; 
intende proporre processi e itinerari che li aiutino a non coprire, ma ad ascoltare lo 
Spirito, l’acqua viva e parlante che dice internamente: «Vieni al Padre» (sant’Ignazio 
d’Antiochia).

Riassunto

L’articolo intende mostrare alcune implicazioni teologiche e pastorali del primato 
del Vangelo sulla legge in riferimento alla sessualità, al matrimonio e alla famiglia: il 
principio della creazione è letto e compreso nella luce dell’unico disegno sapiente e 
amoroso del Padre di conformare gli uomini all’immagine del suo Figlio crocifisso 
e risorto; la pastorale è intesa molto di più che un insieme di processi psicologici 
e di norme morali, come proposta di processi e itinerari che aiutino i fedeli a non 
coprire, ma ad ascoltare interiormente lo Spirito e, da Lui guidati, a testimoniare 
come il Figlio l’amore del Padre.

Abstract

The article aims at presenting some theological and pastoral implications originat-
ing from the primacy of the Gospel over the law in respect of sexuality, marriage 
and family: the beginning of creation is read and understood in the light of the 
unique, wise and loving counsel whereby God predestined men and women to be 
conformed to the image of his glorified Son; the pastoral practice is intended much 
more than a combination of psychological processes and of moral norms, as pro-
posal of processes and trails which enable the faithful to recognize and obey the 
inner voice of the Holy Spirit and, moved by Him, to give glory to the Father just 
as the Son did.


